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IAT  quefla  .  Raccolta  dei  Difcorfì  To/cani  del 
Docf.  Antonio  Cocchi  non  ho  inferito  il 
f confo  fo^ra  Afeiepiade  per  varie  ragioni .  La 
frima  fi  è  che  quello  è  opera  poflnma ,  ed  io  fai 
fion  prupofiù  di  riunire  in  due  Tomi  tutti  quei- 
'Difcorfi -t  che  dalC  Autore  mede  fimo  furono  fi- 
paratamente  in  occafioni  diverfe  pubblicati  e  La 
feconda  ^  che  cinque  dovendo  effere  i  Ragiona¬ 
menti  ,  net  quali  il  Goccili  avea  penfito  divi- 
deve  il  Trattato  intorno  ad  Afeiepiade  ,  q-uet 
folo  dee  riputar  fi  o^er^  .  La  terza 

pinatmeuic  e  •  fi  ^at  ad  piace jf e 

il  farne  acqui  fio  ,  potrà  egli  indi 
Stg,  Giufeppe  R:\g^cc\  libra‘h  in  quefla  Città  ^ 
prejfo  del  quale  ritrova  fi  un  fufficiente  numera 
di  Efemplari  del  fuddetto  Difimfo  ,  che  farà 
da  aggiugnerfi  facilmente  ai  pre finti  ,  perchè 
fiampato  nella  carta  (le fa  ,  e  nelT  ijlejfo  carat¬ 
tere  di  queftt  due  Volumi  ,  Se  avrò  la  fòrte  di 
raccogliere  altre  Operette  Tofane  del  noflro  Fllu- 
fire  Defunto^  le  quali  con  \nolti  'altri  fuor  fcritti 
rejìano  inedite  tuttavia  farà  mia  premura  il 
dark  alla  luce  0  pubblica  utilità  d  Vivi  felice^ 
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DISCORSO  SESTO 


O  SIA 

PREFAZIONE  DI  ANTONIO  COCCHI 
ALLA  PARTE  PRIMA 
DEI  DISCORSI  DI  ANATOMIA 

DEL  CELEBRE 

LORENZO  BELLINI 

Pubblicaci  in  Firenze  l’anno  1741* 
cirx.^-cio 

o  N  vi  è  forfè  al  mondo  chi 
abbia  avuto  qualche  curiofirà 
d’  iftoria  filofofica  ,  e  non  co- 
nofca  il  nome  ed  il  merito  di 
Lorenzo  Bellini  Fiorentino  ,  principale 
autore  di  quella  medicina  ,  che  traendo 
le  fae  ragioni  dalla  fabbrica,  dalla  forza, 
c  dal  moto  degli  organi ,  e  de’  liquidi 
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21  DISCORSO  VT. 

del  corpo  umano  vivente,  chiamali  me¬ 
dicina  meccanica  •  Il  metodo  della  qua¬ 
le  inveftigando  la  neceffità  degli  effetti 
dalla  naturai  dipendenza  delle  cagioni 
per  mezzo  della  cognizione  della  quan¬ 
tità  ,  ed  allenendoli  dai  ragionamenti 
comuni  tratti  dalle  limilitudini  e  poe¬ 
tiche  immaginazioni  ,  ognun  vede  che 
deve  elTere  il  più  llcuro  ,  anzi  il  fold , 
per  ben  condurre  T  intelletto  nellsu 
fpiegaziane  edi  intelligenza  de’ fenome¬ 
ni  ,  e  quei  che  più  importa ,  nella  fcel- 
ta ,  e  nella  efclulìone  de’  rimedi  e  del¬ 
le  operazioni ,  che  hanno  influenza  fulla 
vita  e  folla  fanità  dell’  uomo  .  Onde 
può  con  ragione,  godere  la  noftra  età  , 
poiché  non  eflendo  forfè  mai  ftata  per 
io  avanti  quella  medicina  meccanica-, 
tra  gli  uomini,  o  eflendoll  perduta,  toc¬ 
cò  felicemente  ai  padri  o  agli  avi  no- 
ftri  il  vederla  llabiiita  nel  mondo  ,  per 
mezzo  de’  Jaboriofi  llud)  anatomici  ,  e 
d’  alcune  poche  felici  fcoperte  feconde 
d’  innumerabili  importanrilllme  confe- 
guenze  ,  ma  molto  più  per  i’  ingegno- 
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fa  applicazione  ,  che  de’  ragionamenti 
geometrici  fu  fatta  alla  medicina. 

E  fìccome  per  una  tale  applicazio¬ 
ne  poco  avanti  erafi  liberata  la  fisica-, 
dalla  cecità  e  dalla  barbarica  fervitù 
per  tanti  fecoli  fofferta,  coll’aiuto  pri¬ 
mieramente  del  Galileo  :  così  non  paro 
che  alla  Tofcana»  patria  di  quel  Sapien¬ 
te,  fi  polla  togliere  la  gloria  d’avere  in 
fequela  de’  fuoi  infegnamenti  medefirai 
data  anco  origine  alla  medicina  fcienti» 
fica.  Poiché  non  vi  farà  alcuno  che 
neghi  doverli  attribuire  così  magnifico 
pcnlìero  a  Gìo.  Alfonfo  Borellì ,  il  qua¬ 
le  elTendo  dalla  Sicilia  venuto  in  To- 
fcana  ,  e  tra  noi  elfendofi  formato  in 
uomo  grande  ,  col  metodo  principal¬ 
mente  di  filofofare  poco  avanti  comu¬ 
nicato  a  noi  familiarmente  dal  noftro 
immorrai  Cittadino  ,  e  coi  lumi  delle 
verità  fisiche  dal  medefimo  fcoperte  ,  e 
quel  che  deve  altresì  moltiffimo  valu¬ 
tarli,  nutrito,  e  mantenuto,  e  nelle  fue 
difpendiofe  ricerche  ampiamente  alfilli- 
to  col  denaro  della  Tofeana  ,  concepì 

A  a  e  ten- 
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e  tentò  forfè  il  primo  tra  gli  uomini 
la  nobile  imprefa  di  ridurre  alla  dimo- 
ftrazione  efatta  i  teoremi  della-  Fisiolo¬ 
gia  ,  fulla'  qu*3le  è  fondata  la  medicina  • 
E  tal  concetto  egli  fparfe  tra’  fuoi  di- 
fcepoli  nello  Studio  di  Fifa,  ov’ egli  era 
profedore  di  matematiche,  ed  alla  Corte 
del  Granduca  Ferdinando  li.  ov’  egli 
incontrava  graziofa  e  lieta  accoglienza^ , 
clTendo  quel  Sovrano  con  rarifllmo  e 
maravigliofo  efempio  intelligente  della 
maturale  dlofoda  ,  e  facendo  di  ella  •il 
fuo  ludo,  e  le  fue  delizie-,  ‘4  - 

A  Fifa  apprefe  daF  Forelft'.  uri  f-a'l 
perifiero  Marcello  ^Èolognefe 

che  vi  fu  profedore  per  tre  ranni'  ,  ef- 
fendofi,  com’ egli  ingenuamente  confeda, 
disgombrato  in  quella  fcuóla  la  caligi¬ 
ne  ,  nella  quale  era  dato  fino  alIora_. 
involto  ,  della  verbale  filofofia  ,  e  della 
volgar  medicina  .  E  benché  il  Malpight 
abbia  raoitiffimo  contribuito  alla  folida 
fcienza  medica  colla  verace  chiaridima 
ed  ampia  defcrizione  della  ftruttura  in- 
trinfeca  degli  organi  noftri  ,  che  avanti 

a  lai 
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a  lui  era  ftata  negletta ,  e  coll’  avere 
nell’  anatomia  introdotto  T  ottimo  me¬ 
todo  illorico ,  efckidendo  le  caufe  fina¬ 
li ,  e  riducendo  gli  etFetti  materiali  alla 
fisica  rieceflìtà  ;  non  fi  può  però  nega¬ 
re  ,  che  la  lode  d’  avere  il  primo  for¬ 
mato  un  fiPfema  di  medicina  meccani¬ 
ca,  atto*  principalmente  a  fpiegare  i  fe- 
nonièìai'délle  malattie  ,  e  a  ben  dirigere 
il  medicò  nella  fcelta  delle  fue  opera¬ 
zioni  ,  Ila  fiata  felicemente  occupata 
dal  nofiro  Bellini  • 

Nato  egli  con  i  corporei  organi 
della  mente  ben  formati  e  piani  dì  na¬ 
turai  vigore  in  Firenze  il  dì  3.  di  Set¬ 
tembre  dell’anno  1(543.  e  nella  prima  e- 
tà  apprefo  avendo  facilmente  1’  ufo  del¬ 
la  lingua  Latina  ,  e  una  certa  facoltà 
di  copiofa  eloquenza  ,  fu  defiinato  agli 
ftudj  della  medicina  ,  e  perciò  fu  man¬ 
dato  all’ Univerfità  di  Fifa,  ov’  egli  eb¬ 
be  la  forte  d’  efiere  introdotto  alla  fa¬ 
miliarità  del  Barelli  ^  che  quivi  lavo¬ 
rando  intorno  alla  fua  grand’ del 
moto  degli  animali  fpefio  fezioni 

.  ana- 
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anaroraiche  ,  fervendofì  dell’  opera  e 
e  dell’  aiuto  de’  fuoi  fcolari  ed  amici. 
Tra  quelli  dopo  la  partenza  del  Mai- 
fighi  tenne  il  primo  luogo  per  altezza 
d’  ingegno  il  Belimi  ,  il  quale  non  an¬ 
cor  trapanando  il  ventefimo  anno  del- 
r  età  fua  nel  1662.  comparve  fui  tea¬ 
tro  del  mondo  con  un  breve,  ma  im¬ 
portante  libro  di  puro  anatomico  argo¬ 
mento  fopra  la  ftruttura  ed  ufo  dei 
reni  . .  Egli  comunicò  agli  uomini  con 
elfo  una  fua  bella  e  fortunata  fcoper- 
ta ,  ed  il  fagace  ragionamento  eh’  ei  ne 
dedulTe  ,  cioè  che  i  reni  non  d’  altro 
fieno  compolli ,  che  di  ramificazioni  di 
arterie  e  di  vene,  e  di  condotti  oca¬ 
nali  propri  minutilTimi  ,  che  diretta¬ 
mente  portandoli  dentro  la  cavità  del 
ricettacolo  ,  che  chiamano  pelvi ,  fepa- 
rano  dal  fangue  T  orina  •  Onde  quelli 
canali,  ne’  quali  or  non  lì  dubita,  che 
come  in  minutilTime  propagini,  o  radici 
fottililììme  degli  ureteri  comunicanti  co’ 
vali  fanguigni  ,  entri  da’  medelìmi  il  li¬ 
quore  urinofo,  fono  oggigiorno  comu¬ 
ne- 
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Demente  dagli  anatomici  chiamati  con¬ 
dotti  ,  o  tubuli  ,  o  canali  urinarj  del 

Bellini  • 

Vero  è  che  cento  anni  appunto 
avanti  a  lui  nel  i5<53.  aveva  il  dottif- 
lìmo  medico  e  perfpicacillìmo  anatomico 
Bartolommeo  Buftaebio  ^  benché  alquan¬ 
to  ofcuraraente  e  con  dubbiofe  parole 
propoda  una  tal  fabbrica,  e  un  tale  ar¬ 
tifizio  de’  reni  ;  ma  il  non  avere  il  Bel¬ 
lini  veduto  allora  il  libro  àsW  Eujìachiot 
e  r  averne  egli  più  chiaramente  e  più 
ficuramente  efpofta  qual’  egli  la  fcoper- 
fe  col  taglio  la  vera  ftrurtura  ,  gli  ha 
mantenuta  la  gloria  dell'invenzione, 
fecondo  la  fentenza  dell’  ottimo  giu¬ 
dice-  Malpighi . 

Fatto  poi  pubblico  lettore  di  me¬ 
dicina  teorica  nella  medefima  Univer- 
fità  di  Fifa  acquifiò  col  quotidiano  e- 
fercizio  de!  parlare  in  Latino  dalla  cat¬ 
tedra  la  facoltà  di  allungare  con  or¬ 
namento  e  con  copia  il  fuo  difcorfo , 
onde  compofe  e  pubblicò  nel  1665. 
un  Trattato  /opra  /’  organo  del  gafto^ 

nel 
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nel  quale  dòpo  aver  molto  diTpuraro 
confutando  le  altrui  opinioni  ,  efpofe 
finalmente  la  minuta  fabbrica  della  fu-, 
perfide .  della  lingua  ,  e  deile  fue  tuni¬ 
che,  e  principalmente  delle  papille  fpar- 
fe  per  la  medelìma  »  nelle  quali  ter¬ 
minano  le  ultime  ramificazioni  de’  ner¬ 
vi  ,  e  per  mezzo  delle  quali  s’  accor- 
fe  che  fi  fa  in  noi  il  fenfo  del  gullo.' 
La  qual  fabbrica  benché  olìervata  fof- 
Ip  da  lui  colle  fue  proprie  fezioni  al-^ 
la  prefenza  del  Borellì  ,  e  benché  ne 
avclfe  indagato  1’  ufo  col  fuo  proprio 
ragionamento  accurato  dall’  approva¬ 
zione  di  maeftro  sì  grande  ,  con  lau- 
devole  efempio  d’  ingenuità  e  di  can¬ 
dore  in  più  luoghi  dell’  ifiefib  trattato 
confefsò  averne,  prefo  il  primo  indizio 
dalle  private  lettere  del  Malpìghì  al 
Barelli  ,  e  che  fimile  ollervazione  fofie 
fiata  fatta  con  egual  felicità  dal  comu¬ 
ne,  amico  loro  Carlo  Fracaffati  Bolo- 
gnefci  profefiore  in  Fifa  d’anatomia  ; 
anzi  ,  vi .  aggiunfe  una  fua  belliflima  e 
cortefe  lettera  al  medefimo  Malpìghì , 

'  ove 
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ove  «li  invenzione  gli  cede  tutra 
la  lode . 

Fin  qui  il  Bellini  fi  contentò  con 
decente  giovenile  modeftia  di  comuni-^ 
care  ai  mondo  i  frutti  de’  fuoi  priva¬ 
ti  ftud)  ,  tacendo  i  più  alti  difegni  che 
egli  aveva  nell’  animo  intorno  alla  mec¬ 
canica  fpiegazione  delle  operazioni  del- 
r  animale  ;  ma  nel  1670.  ventifetrefi- 
mo  dell’  età  fua ,  efiendo  già  fiato  po¬ 
co  avanti  elevato  alla  cattedra  d’  ana¬ 
tomia  nello  Studio  di  Fifa  con  fuo  e- 
ftrenio  contento,  pubblicò  nella  dedica¬ 
toria  di  una  fua  elegantiflìma  orazione 
latina  in  ringraziamento  a’  Principi  di 
Tofcana  alcune  magnifiche  promefie  in¬ 
torno  alla  dottrina  della  refpirazione 
fecondo  le  leggi  meccaniche,  e  con  prin¬ 
cipi  geometrici ,  ed  intorno  al  moto  ed 
ufo  della  bile ,  ed  alia  formazione  di 
certi  corpi  fpirali  conchiliformi  nella 
vefcica  orinaria,  com’egli  dice,  e  nella 
fuperficie  della  terra  ,  quali  ei  gli  ave¬ 
va  ofiervati  in  alcuni  monti ,  avverten¬ 
do  però  egli  medelìmo  prudentemente  , 

B  che 
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che  neiTuno  afpettaflc  T  efeeuzione  di 
tali  promeire  avanti  a  quattro  o  cin¬ 
que  anni  ,  ,ne’  quali  ei  diflè  di  dovere 
ellere  in  altre*  cofe  occupato . 

Finalmente  comparve  alla  pubbli¬ 
ca  luce  la  grand’  opera  del  Bellini  De 
mrình  pal/ibus  .  De  mìjjione  jnnguìnis  . 
De  febribus .  De  morbh  capttts  ^  pe- 
Boris  f  ftampata  in  Bologna  il  1683;. 
quarantefimò  dell’  età  fua',  per  la  qua¬ 
le  egli  ii  è  collocato  nel  primo  luogo 
tra  gli  autori  deila  medicina  filofofica,. 
o  ragionevole  che  dir  fi  voglia- 

Gii  argomenti  prefi  da  lui  a  trat¬ 
tare  in  quell’  opera  fono  i  piò  impor¬ 
tanti  dell’ arre,,  traendo  i  medici  gì’  in¬ 
dizi  più  manifefti  e  più  ficuri  dalle  o- 
rine  e  da’  polii  per  indagare  la  natu¬ 
ra  e  le  caule  de’  mali  »  ed  elTendo  laL, 
diminuzione  artificiale  dei  fangue  il  più 
potente  ed  il  più  pronto  dì  tutti  i  ri¬ 
medi  ,  ficcorae  fono  le  febbri  le  più 
comuni  e  frequenti  ,  e  bene  fpefib 
le  più  pericolofe  infermità  ,  alle  quali 
il  genere  umano  è  fottopoiìo  i  e  i  par¬ 
ti- 
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lìcolari  mali  del  capo ,  e  del  petto  co- 
ftirueodo  per  la  varietà  ,  e  gravità  dei 
loro  accidenti,  la  maggiore  e  la  più  dif- 
ficil  parte  della  medicina  .  Alla  quale 
opera  egli  aggiunfe  dodici  anni  dopo 
alcuni  opufcoli  Campati  in  Pillola  nel 
1695*  collegati  inlìeme  in  cinquantadue 
continue  propofizioni ,  o  brevi  difcorll 
a  guifa  de’  geometrici,  ne’  quali  eì  trat¬ 
ta  del  moto  del  cuore  ,  del  moto  del¬ 
la  bile  ,  e  della  bruttura  vafculare  del¬ 
le  glandule  ,  de’  fermenti  efcludendone 
la  fallace  fuppollzione  ,  della  millione 
del  fangue ,  e- della  contrazione  naturale 
delie  minutillìme  fibre,  onde  fon  compo¬ 
ni  i  corpi  degli  animali .  E  quelli  opu¬ 
fcoli  pubblicò  egli  mollo  principalmente 
dalle  inllanri  preghiere  dei  celebre  Ar- 
chikaldo  Pitearnìo  Scozzefe  ,  profellore 
di  Leida,  gran  feguace  e  promotore  del 
fuo  nuovo  metodo  di  filofofare  in  me¬ 
dicina  ,  e  a  lui  gli  dedicò. 

■  Nè  altro  fu  da  lui  raedelìmo  pub¬ 
blicato  nel  corfo  della  fua  vita,  che  finì 
nel  fellantunelirao  anno  il  dì  8.  di  Gen- 

B  2  naio 
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naio  1703.4,  che  i  fopra  deferirti  li¬ 
bri  rutti  Larini  ,  ne’  quali  oltre  1’  ele¬ 
ganza  della  dicitura,  ed  una  certa  mae- 
flà  ,  che  dimollra  quanto  egli  di  fuo 
proprio  giudizio  e  fu!  ferio  anteponeva 
nell’  eloquenza  il  fublimc  all’  infimo  ed 
afFettatainente  plebeo  ,  1’  intelligente 

lettore  rkonofee  con  ammirazione  nel 
medei'lmo  uomo  il  carattere  d’  un  fisi'» 
co  vado  e  profondo,  diretto  dalla  geo¬ 
metria  ,  d’  un  anaromifta  diligentiflirno 
e  minuto  ,  ed  infieme  d’  un  erudito  ed 
ingenuo  critico  ,  informato  di  tuttocib 
che  dagli  altri  fu  detto  fopra  il  mede- 
fimo  argomento  . 

Il  metodo  poi,  del  quale  fi  fervi  il 
‘Belimi ,  giunfe  allora  alfatto  nuovo  al 
mondo  ,  ficcome  al  prefente  è  il  folo 
che  fi  adopri  da  coloro  che  fi  fono  fi¬ 
nalmente  accorti,  che  anco  nella  medi¬ 
cina  van  feguitate  le  infiuenze  di  quel¬ 
la  forza  eterna ,  fenza  la  quale  nulla  fa 
fatto  mai ,  e  che  efercita  il  fuo  collante 
impero  fopra  le  arti  tutte  ,  e  fopra  le 
operazioni  medefime  della  natura ,  e  che 
fi  chiama  Ragione  Non 
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Non  può  efprimerfi  il  piacere ,  che 
il  filofofo  perito  dell’  arte  medica  in¬ 
contra  ne’  ragionamenti  di  quello  gran¬ 
de  uomo,  quando  egli  ollerva  l’allinen- 
za  delle  fantalliche  ipotelì  ,  e  vede  ri¬ 
dotte  le  fpiegazioni  degli  eventi  più 
minuti ,  che  lì  ollervano  nel  corpo  del- 
r  animale  e  fano  ed  infermo  ,  con  una 
efatra  graduazione  a  certe  caufe  fem- 
plici  e  fovrane  ,  come  la  fabbrica  e  fi¬ 
gura  delle  parti  ,  la  forza  vitale  muo¬ 
vente  il  cuore  e  1’  arterie  ,  la  contra-^ 
zione  ed  elallicità  delle  minime  fibre , 
una  certa  forza  di  coelione  e  d’  incli¬ 
nazione  al  contatto  nelle  minime  parti 
deila  materia  ,  onde  la  refillenza  al  di- 
fcioglimento ,  ed  altrove  una  forza  con¬ 
traria  che  fcioglie  e  fepara  ,  e  T  iner¬ 
zia  medelìraa  ,  e  pochillìme  altre  di  fi- 
mil  natura,  ignote  si  nelle  loro  prime 
cagioni,  o  da  lui  lafciate  intatte  nell’ o- 
fcurità  della  loro  origine  ,  ma  ne’  loro 
più  remoti  e  più  minuti  effetti  chiara- 
mente  e  continuatamente  dedotte  •  E  fe 
fi  confideri ,  che  non  ancora  erano  pa- 

lefi 
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ìe!l  agli  uomini  i  dogmi  della  Sapienza 
Britannica  quando  il  Sellini  così  ragio¬ 
nava  fiìofofando  nella  medicina  ,  (ì  ave¬ 
ri  anco  maggiore  opinione  della  virtù 
del  fuo  intelletto. 

Nè  deve  parere  maravigliofo  ,  che 
avanti  a  lui  nelìuno  avelTe  facto  ufo 
nella  medicina  di  un  raziocinio  così  col¬ 
legato  ed  efarto,  com’ è  il  fuo;  poiché 
liccome  non  poteva  ciò  farli  fenza  la 
vera  fìsica  ,  e  la  perfetta  anatomia  ,  è 
manifeflo  che  non  vi  ellendo  data  mai 
nel  mondo  quella  felice  unione  avanti 
a!  fecol  nollro ,  vano  farebbe  1’  immagi¬ 
narli  che  quelli  medelìmi  penlleri  lieno 
in  altri  tempi  padati  per  le  menti  de' 
medici  •  Si  fa  bene ,  che  alcuni  degli 
antichillìmi  Sapienti  della  Grecia  avanti 
ad  IppQcrate  erano  fornmi  fisici ,  e  che 
inlieme  non  isdegnavano  la  medicina  ,  e 
fi  fa  che  allora  molti  erano  i  libri  de’ 
medici,  che  or  fon  perduri ,  come  alTeri- 
fce  anco  Socrate  apprelfo  Senofonte  \'')  e 

co- 

« 

(ì)  rioAAà  ìLoti  (OiTpoòv  • 

Xeiiopht  Mc'moLàb,  Lib,  iV,  cap*  a* 
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come  fi  raccoglie  dagli  ferirti  d’  Jppo- 
crate  •  Ma  o  furono  le  fincerc  opinioni 
di  qoei  primi  foppreffe  ,  o  furono  poco 
dopo  melcolate  colle  immaginazioni  dei 
minori  filofofi  ,  fioche  poilono  confidc- 
rarfi  come  perdute.  Benché,  per  dire  il 
vero,  alcuni  lumi  s’incontrano  io  que¬ 
gli  ferirti  medefiau  di  dottrina  total¬ 
mente  fana  ,  e  le  offervazioni  e  deferi- 
zioni  de’  fenomeni  de’  mali  vi  li  tro¬ 
vano  maravigliofe  e  corrifpondenti  alle 
noftre . 

Dopo  Ippocrate  non  s’  incontrano 
nell’  iiloria  medica  tempi  più  felici  di 
quelli  Ero  filo  ^  e  à'  ErafifiratOy  diilanti 
da  lai  iarorno  a  cento  anni  ,  efiendolì 
allora  nel  nuovo  regno  de’  Tolemet  in 
Egitto  aperta' e  ftabilira  la  fcuola  d’ A- 
leliandria  ,  che  ha  tenuto  poi  il  prima¬ 
to  della  medicina  nel  mondo  tutto  per 
Io  fpazio  d’  intorno  a  novecento  anni, 
cioè  fin  che  non  fu  quella  nobiliffima 
città  faccheggiaca  e  difirutta  da’  Saraci- 
nì  .  Ed  al  molto  giudizio  e  virtù  di 
quel  primo  Tolemeo  ,  ed  alF  indafiria  e 

dot- 
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dottrina  di  quei  due  vaiorofi  ,  pare  che 
li  debba  attribuire  1’  origine  dell’ ana- 
tosnia  umana,  atusi  tuctociè  che  di  me¬ 
glio  ìr  eda  ,fepper  gli  antichi  ,  tvon  ef- 
fendov'i  rTfcontro  che  molti  altri ,  fuori 
di  loro  ,  fi  fieno  ferviti  per  quello  ftu- 
dio  di  cadaveri  umani  • 

Ma  poiché  anco  di  quei  tempi  fon 
perduti  gli  ferirti ,  e  poco  dopo  fi  v-e- 
de  diminuita  nel  mondo  la  feienza  na¬ 
turale,  e  fubentrata  la  folle  credulità 
fenza  ragione,  non  fi  può  dire  qual  fof- 
fe  la  filofofia  medica  nel  lungo  inter¬ 
vallo  di  ben  cinquecento  anni  ,  che  vi 
corfero  tra  Ippocrate  e  Galeno  ,  mafii- 
me  elfendofi  afienuri  di  parlarne  ,  o  an¬ 
co  di  fupporlà  i  più  giudizio!!  medici 
che  in  quello  fiorirono  ,  de’  quali  fola- 
mente  pochi  frammenti  ci  refiano  in 
autori  molto  pofieriori  ,  e  l’  unica-^ 
opera  non  affatto  intera  d’  Areteo  . 
I  ragionamenti  poi  di  Galeno  ,  benché 
per  altro  egli  folle  peririfiimo  d’  anato¬ 
mia  ,  ed  anco  diligente  e  fagace  dilTet- 
lore  d’  animali  ,  riefeono  per  lo  più 

vani 
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vani  e  fallaci ,  e  di  quelli ,  é  della  bar¬ 
barie  Gotica  ed  Arabefca  ,•  che  han  te¬ 
nuto  opprelTa  la  fetenza  medica  fin  quali 
a’  tempi  nollri ,  ognun  vede  ancora  i  do- 
loroli  ve'lligi  negli  ferirti  ,  e  ne’  penlieri 
del  volgo  vivente  .  Dopo  il  rillabili- 
mento  delle  lettere,  e  delle  feienze  ia 
Europa, vi  fono  gli  fcritrori  anatomici, 
tra  ì  quali  alcuni,  che  han  toccato  qual¬ 
che  particolare  attenenza  della  fisiolo¬ 
gia  ,  come  per  efempio  il  moto  circo¬ 
lare  del  fangue  accennato  dal  Serveto  , 
dal  Colombo  ,  e  dal  Cefalpìno ^  ed  ampia¬ 
mente  dimoftrato,  e  fpiegato  poi  à&WHar- 
veo  :  ma  quella  e  molte  altre  folenni 
feoperte ,  benché  fervano  di  fondamen¬ 
to  e  d’  aiuto  al  ragionar  medico  ,  non, 
collituifcono  però  I’  intera  dottrina . 

Nè  li  deve  dillimulare,  che  avanti 
al  Bellini  molto  li  dilettò  di  penfare 
alla  fpiegazione  dell’  economia  animale 
per  mezzo  delia  meccanica  il  Cartefio  , 
come  lì  vede  e  dal  fuo  Libro  dell'  uo¬ 
mo  ,  e  da  molti  ingegnoli  tratti  di  que¬ 
llo  gallo  per  entro  alle  fue  lettere,  ed 

G  ii 
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il  medellmo  fatto  ha  forfè  alcuno  dei 
fuoi  feguaci  .  Ma  fenza  entrare  nella 
differenza  del  metodo  e  del  ragiona¬ 
mento  ,  ognun  vede  quanto  è  ciò  diver- 
fo  dal  ritrovar  le  cagioni  di  ruttociò , 
che  precede ,  o  accompagna ,  o  fegue  le 
varie  infermità  del  corpo  umano  con 
rigorofo  difcorfo  limile  al  geometrico  j 
e  con  diligente  perizia  di  tutte  le  mi¬ 
nute  circoftanze,  che  i  medici  ofTervano, 
formare  un  intero  fliliema  di  verità,  on¬ 
de  nafcono  le  regole  d’  arce  ,  come  ha 
fatto  felicemente  e  prima  d’  ogni  altro 
il  Bellini  ,  poiché  nemmeno  a  tal  dife- 
gno  corrifponde  il  famofo  libro  del  Bo- 
rellì  flampato  fubito  dopo  la  fua  mor¬ 
te  nel  i<58o. 

Tali  edendo  le  opere  mediche  del 
Bellini  ,  cioè  così  nuove  e  di  tanta^ 
importanza  ,  non  è  maraviglia  che  con 
univerfaie  approvazione  elle  fodero  ri¬ 
cevute  dai  dotti ,  e  avidamente  lette 
e  ftudiate  da  tutti  coloro  che  avevano 
ingegno  ,  c  conofcevano  la  medicina 
efi'er  di  tutte  le  arci  la  più  difficile  e 

la 
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la  più  bifognofa  di  vailo  ed  efatto  fa- 
pere  5  comra  la  comune  opinione  del 
popolo  ftupido  ed  infelice  .  Torto  fi  vi« 
dero  elle  rirtampate  in  Germania  due 
volte,  ornate  delle  giufte  lodi  del  dotto 
editore ,  e  finalmente  in  Olanda  con 
quella  magnifica  prefazione  del  celebre 
Boerhaave ,  nella  quale  quel  dottiffimo 
medico  non  ebbe  difficoltà  d’  affierire , 
che  in  tutta  la  clarte  degli  autori  di 
medicina  non  ve  n’  è  neppur  uno  che 
fi  porta  anteporre  al  Bellini ,  e  che  ap¬ 
pena  uno  o  due  forfè  fe  gli  poflbno 
paragonare  (0 . 

Le  ragioni  del  quale  fplendido  en¬ 
comio  fono  ivi  fpiegate  particolarmen¬ 
te  da  lui  che  poteva  giudicarne  meglio 
d’  ogni  altro  ,  e  conformi  al  fuo  giu¬ 
dizio  fopra  il  fomrao  merito  del  Bel¬ 
lini  fi  trovano  efiere  i  fentimenti  di  tut¬ 
ti  i  dotti,  non  folo  delle  Scuole  d’Ita¬ 
lia  ,  ma  d’  Inghilterra  ancora ,  di  Fran¬ 
cia  ,  e  di  Germania ,  e  ultimamente  dì 

C  2  quel- 

(0  In  tota  dlfcipUna  medica  reperiri  neminem  ,  quem  iure  buie 
praefecas,  vix  unum  forte  vel  alterum  haberi,  quem  comparare 
^Ui  Uceat»  Boerif,  Peaef,  ad  Oper.  pd,  Leid,  1717. 
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quella  infigne  medica  Società  flabilifa  ira 
Edimburgo,  capitale  deila  Scozia,  dal¬ 
la  quale  già  foiio  ftate  pubblicate  mol¬ 
te  elegantiillme  DiUertazioni  fopra  i  più 
vaghi  ed  importanti  foggetti  della  me¬ 
dicina  con  folidi  ed  ingegnoli  ragiona¬ 
menti,  dedotti  la  maggior  parte  dalle 
dottrine  del  Bellini. 

Ma  iìccorne  traile  cofe  pubblicate 
da  lui  anco  in  quelli  fuoi  maggiori  li¬ 
bri  gli  piacque  di  accennare  molti  teo¬ 
remi  come  contenuti  in  una  fua  più 
compita  opera  fu  tutte  le  operazioni 
deli’  animale  ,  e  lìccome  alla  fine  de  i 
fuoi  opufeofi  ei  nomina  il  titolo  d’  un 
altro  fuo  libro,  De  lapillatione de  nu- 
tritione  augmentatìene  ,  de  genera- 
tiene  feminum  ex  plantis  atque  anima- 
Vtbus  ,  generatione  foetaam  ex  femi- 
nìbus ,  e  quivi  ancora  dà  il  difegno  e  le 
propolìzioni  di  un  altro  De  contraiìio- 
fie  naturali  ,  e  parendo  anco  probabile  , 
anzi  efiendovi  fama  che  egli  avelie  trat¬ 
tato  delle  altre  malattie  particolari  col 
medelimo  metodo,  col  quale  trattò  di 
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quelle  del  capo  e  del  petro  ,  è  nata» 
rale  che  vi  ila  tra  gli  amanti  di  quelli 
fìudj  un  inquieto  defiderio  di  vedere 
alla  pubblica  luce  le  opere,  che  fi  fop- 
pongono  fcritte  e  lafciare  alla  fiìU  mor¬ 
te  da  un  uomo  sì  grande  fopra  fogget- 
ti  così  imporranti  da  lui  tante  volte 
promeffe  CO. 

A  quello  virtuofo  defiderio  de' dot¬ 
ti  ha  finalmente  tentato  di  foddisfare 
il  diligente  ed  erudito  fiampatore  Sig* 
Francefco  Moiìcke ,  modo  finceramente 
più  che  dalla  fperanza  della  foa  utili¬ 
tà  ,  dal  piacere  che  egli  ha  fempre  a- 
voto  di  contribuire  coli'  arte  fua  in- 
gegnofa  alT  avanzamento  del  fapere  . 
Ed  avendo  fatte  tutte  le  ricerche  a  lui 
poffibili  per  rinvenire  fe  in  qualche  luo¬ 
go  efifiefiero  o  tutti,  o  parte  dei  Trat¬ 
tati  fopra  mento  vati  ,  non  ha  avuto  la 
forte  d'  imbarterfi  in  cofa  che  più  si 
avvicini  a  quegli  fcelti  argomenti  ?  che 

cer- 

(i)  Vtlnam  furami  viri  fcripta  anatomica  ,  quorum  toties  mentio- 
nem  fecit  ,  quorum  tantum  defìderiurn  excitavit  omnibus  bonis -, 
iuris  fierent  publici,  cui  fe  eadem  deftinaffe  tot  diverfis  tefìatav 
locis,  Piaef,  a4  Uid,  an»  171;. 
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Certi  difcorfi  in  volgare  d’ anatomia  ,  co¬ 
me  potrà  ognuno  accorgerli  dal  catalogo 
di  tutti  i  manofcritti  del  Bellini ,  pollo  in 
:inc  de’ mentovati  Difcoriì  Anatomici  dei 
quali  rtgli  ha  potuto  finora  aver  notizia  • 
Quelli  Difcorll,  che  nell’  originale 
fono  al  numero  di  quattordici ,  e  dei 
quali  ora  ei  dà  fuori  j  primi  dieci ,  fu¬ 
rono  dal  Bellini  letti  in  varj  tempi  ne-I- 
J-a  famofa  Accademia  della  Crufca  do¬ 
po  l’  anno  1696.  coli’ ordine  ,  col  quale 
fono  llarapati  ,  benché  paia  che  dopo 
egli  deftinade  loro  certi  lunghi  pream¬ 
buli  fopra  1’  oggetto  ed  eccellenza  del- 
l’anatomia,  e  fopra  la  natura  del  raglio, 
i  quali  occupano  gii  ultimi  tre  difcorfi 
de’  quattro  che  vi  refiano  ,  I’  altro  trat¬ 
tando  de’  nervi,  in  fequela  del  decimo 
di  quefti. 

Nel  primo  di  quelli  dieci  Difcorfi  ei 
dichiara  ,  ed  ellende  ciò  ,  che  era  fiato 
da  lui  brevemente  accennato  nel  Corol¬ 
lario  Xni-  del  compendio  del  fuo  libro 
De  villo  contraciili  tra  gli  Opufcoli  La¬ 
tini,  cioè  che  il  corpo  umano  continua¬ 
mente 
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mente  perde  delle  fue  minute  parti  » 
per  r  azione  di  una  cerra  forza  unì- 
verfale  ,  perpetua,  e  grandilfima,  che  di- 
fcioglie  rutti  i  corpi  compofti,  che  fono 
in  natura  ,  allontanando  le  loro  minime 
parti  dal  mutuo  contatto  o  con  per- 
colfa,  o  con  diviiione,  e  così  fuperando 
la  forza  della  lor  coelione,  onde  melTe  in 
libertà  elle  li  muovono  fecondo  la  dire¬ 
zione  del  loro  moto  naturale  verfo  lon- 
tanilUme  parti  ,  il  quale  rimaneva  oc¬ 
culto  quando  elle  erano  coerenti  ,  lìc- 
chè  il  compofto  perifce  e  li  annulla  . 
La  qual  forza  egli  non  altrimenti  no¬ 
mina  o  difinifce  ,  e  Gippone  dimoflrata 
altrove  .  Perde  poi  il  corpo  umano  mol- 
tillìme  delle  fue  minime  parti  per  la 
forza  particolare  del  moto  ,  che  è  in 
lui  grande  e  continuo  de’  fuoi  compo¬ 
nenti  ,  duri,  teneri,  e  liquidi;  il  qual 
moro  non  li  può  fare  fenza  fcorrimento 
con  forza  al  contatto  ,  cioè  fenza  dillac- 
camento  di  parti  minute  ,  ond’  ei  conti¬ 
nuamente  fi  confuma.  Ma  poiché  con- 
fumandoli  per  quelle  due  potenti  ca- 
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gioni  ei  darà ,  e  fi  mantiene  per  lungo 
tempo  ,  è  manifefio  che  continuamente 
ei  fi  rifa  riponendo  nuove  parti  in  luo¬ 
go  delle  perdute .  Per  ifpiegare  la  qua¬ 
le  propofizione  ei  fi  ferve  dell’  efera- 
pio  di  molti  ftrumenti  d’  arti  ,  ampia¬ 
mente  defcrivendo  le  loro  operazioni  . 

Nei  fecondo  Difcorfo  continuando 
r  ifiefi'o  argomento  fpiega  ed  amplifica 
il  XIV.  e  XV.  dei  medefimi  Corollari 
con  efempli  e  fimilitudini  vivamente 
rapprefentate  ,  ,  cioè  che  le  minutiffime 
particelle  che  fi  fiaccano  da!  corpo  u- 
niano  per  lo  fcorrere  continuamente  e 
con  sforzo  allo  fcambievol  contatto  la 
parti  maggiori  che  lo  compongono  ,  in- 
vifibiìmcnte  fi  difperdono  ,  e  cofiitui- 
{‘cono  quella  evacuazione  occulta,  che  fi 
chiama  rrafpirazione  infenfibile  .  E  ri¬ 
petendo  il  metodo  ,  col  quale  ne  de¬ 
terminò  la  quantità  il  Santorio  che  il 
primo  ne  formò  particolare  dottrini^ 
e  ne  fece  replicate  diligentifiìme  efpe- 
rienze ,  fuppone  il  pefo  di  ella  libbre 
fei  in  ventiquattro  ore,  in  un  corpo  fa- 

no 
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no  di  dugento  libbre,  che  prenda  ogni 
giorno  dieci  libbre  d’  alimento .  Il  no- 
ilro  autore,  par  che  qui  fi  pregi  di  ef- 
fere  flato  il  primo  a  fcoprirne  la  natu¬ 
ra  ,  cioè  che  ella  non  Jia  altro ,  che  h 
ftritolamento  del  corpo  mjìroy  e  propo¬ 
ne  due  artifizi  della  candela  ,  e  dello 
fpecchio  ,  per  renderla  anco  agli  occhi 
patente .  E  quindi  coll’  aiuto  d’  una., 
lunga  divifione  arimmetica  immagi nandofi 
una  minima  parte  del  corpo  noflro,  ed 
un  minimo  fpazio  di  tempo  ,  conclude 
che  quella  trafpirazione  è  di  una  in- 
cornprenfìbile  minutezza. 

Il  terzo  Difcorfo  efpone  il  XVI.  de* 
medefimi  Corollari,  cioè  che  per  rifare 
il  corpo  noflro  della  perdita  eh’  ei  fof- 
fre  nella  trafpirazione,  è  necefiario  che 
r  alimento  fla  ridotto  in  parti  eflrema- 
mente  minute-.  Ciò  fa  egli  paflando  per 
I’  iftefib  corpo  noflro  .  E  perchè  oltre 
la  minutezza  alcune  altre  condizioni  fo¬ 
no  egualmente  necefiarie  nella  materia 
del  noflro  mantenimento ,  come  la  pri¬ 
ma  introduzione  di  efTo  ,  la  quantità, 

D  la 
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la  feparazione  dalle  materie  inutili,  V si» 
iuto  deir  aria  per  altra  via,  le  qualità , 
e  1’  ultima  applicazione  ,  alle  quali  con¬ 
dizioni  parimente  fodisfà  il  corpo  no- 
ftro  co’  fuoi  organi  e  colle  fuc  poten¬ 
ze,  quindi  l’  autore  deduce  la  neceffità 
della  fabbrica  de’mcdelìmi  organile  per 
confegoenza  la  difpolìzione  delle  fpie- 
gazioni ,  che  egli  è  per  darne  • 

Il  quarto  Difcorfo  riprendendo  la 
Gonbderazione  delle  condizioni  dell’  a- 
limento  mentovate  nel  precedente ,  of- 
ferva  che  il  cibo  dell’  uomo  prima  di 
edere  introdotto  deve  fcegìierli  e  pre¬ 
pararli  con  certi  artifizi  ,  non  effendo 
qualfivogh'a  materia  atta  a  diventare  per 
opera  degli  organi  fuoi  utile  e  buona 
per  la  fua  confervazione .  Gli  animali 
per  lo  più  fi  cibano  di,  materie  non 
preparate  ,  e  ciafcuna  fp.ecie  ha  ;  il  fuo 
cibo  determinato .  Con  quella  occafio- 
ne  F  autore  fi  compiace  di  deferivere 
le  maniere  di  cibarli  del  Camaleonte  di 
fole  raofche  ,  del  Picchio  di  fole  for- 
micole  ,  e  delia  Telluggine  marina  di 
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foli  polpi  o  loligini  f  e  della  fabbrica 
de’  loro  ftrumenti  atra  folo  all’  intro¬ 
duzione  di  quelli  cibi .  E  dopo  ritor¬ 
na  a  ripetere  dillintamente  le  medelime 
condizioni  dell’  alimento ,  delle  quali  par¬ 
lò  nel  precedente,  fol  variatone  1’  or¬ 
dine  ,  ed  accenna  in  ultimo  luogo  la 
necellità  d’  introdurre  oltre  al  cibo  an¬ 
cora  r  aria  nel  corpo  umano  ,  ma  per 
vie  differenti . 

Il  quinto  Difcorfo  ha  dunque  per 
foggetto  la  refpirazione,  olfervando  dal- 
r  efperienza,  che  fenza  la  continua  in¬ 
troduzione  dell’  aria  nel  corpo  umano  « 
ci  non  può  mantenerli  in  vita .  Ma  cre¬ 
dendo  troppo  penofo  per  li  fuoi  deli¬ 
cati  Accademici  1’  indagare  le  vere  ca¬ 
gioni  che  producono  la  refpirazione , 
e  r  ufo  primario ,  cioè  il  principale 
effetto  di  elfa  ,  e  volendo  femplice- 
ménte  narrar  loro  le  differenti  manie¬ 
re  d’  introduf  1’  aria  in  varj  viventi, 
che  dependono  dalla  differente  ftrut- 
tura  degli  organi  atti  alla  detta  intro¬ 
duzione  dell’  aria,  fa  prima  lor  conee- 

D  a  pire 
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pire  in  generale  la  gran  varietà  di  a- 
dattamenti  di  parti  negli  animali  anco 
per  altri  ufi,  e. per  darne  efempio  e- 
fpone  gl’ iftrumenti  della  generazione  e 
della  gravidanza  dei  Cruftacei  ,  i  cuori 
degl’  Infetti  ,  tutto  il  corpo  del  Riccio 
marino  ,  il  pericardio  ofieo  della  Lam¬ 
preda  altrove  fenz’ offa,  il  fifo  dei  den¬ 
ti  di  vari  pefci  e  dei  cruftacei  ;  e  quin¬ 
di  paffando  alla  varietà  delle  vie  del- 
r  aria  per  vari  corpi  viventi  ,  defcri- 
ve  i  canali  di  effa  nel  baco  da  fe- 
13 ,  e  in  una  infinità  di  finiilì  infet¬ 
ti,  nelle,  piante^  e  finalmente  nelle  uo¬ 
va  de’  volatili  .  Onde  dice ,  che  gli  fa¬ 
rebbe  facile  il  dimofirare  che  dall’  a- 
ria  s’  infinui  qualcofa  intimamente  tra 
i  minimi  componenti  dei  fangue ,  e  dei 
fughi  ad  elTo  corrifpondenti ,  e  che  que¬ 
lla  infinnazione  fi  può  fare  folamente 
per  canali  diverfi  da  quei  del  cibo  . 
Ma  perchè  il  provar  tutte  queffe  cofe 
trapaffa  1’  agevolezza  eh’  ei  s’  è  propo- 
fla  ,  fi  contenta  d’  averle  indicare ,  e  di 
dedurne  che  ii  corpo  umano  fi  man¬ 
tiene 
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tiene  per  via  del  cibo,  perchè  è  dota» 
to  di  frumenti  atti  a  renderlo  idonèo 
ad  un  tale  rifacimento.  Le 'materie  in 
quello  difcorfo  toccate  furono  già  dal- 
r  autore  più  ampiamente  e  più  efatra- 
mente  efpoile  nella  propoiizione  IX* 
de’ fuoi  Opafcoli,  ov’egli  anco  nomina 
colla  dovuta  lode  il  Malpìghi  primo 
olfervatore  della  maggior  parie  delle 
particolarità,  falle  quali  ei  fonda  il  fuo 
ragionamento . 

Nel  fello  Difcorfo  ei  dà  un’  idea 
molto  generale  della  fabbrica  de!  cor¬ 
po  umano,  avendo  in  mira  la  fola  nu¬ 
trizione  ,  alla  quale  ei  confiderà  come 
unicamente  dirette  tutte  le  operazioni 
delle  parti  di  ella  fabbrica-  Così  ram¬ 
menta  fenza  nominargli  particolarmente 
gli  organi  del  moto  locale  ,  olTi ,  niu- 
fcoli,  cervello  ,  fangue ,  e  quei  de’ fenll 
elicmi  ed  interni  ,  e  principalmente 
della  fame  e  della  fazietà ,  e  quei  del¬ 
le  feparazioni  efcrementali ,  della  refpi- 
razione ,  della  generazione  ,  della  qua¬ 
le  però  non  accenna  la  conneffione  col- 

la 
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h  nutrizione,  e  finalmente  la  teffitura 
vafculare  minutiffima  di  tutto  il  corpo. 
La  qual  fabbrica  mentre  egli  confiderà 
come  defiinata  ^d  un  folo  fine ,  ferven¬ 
doli  fpontaneamente  dell’  ordine  inver¬ 
no,  cioè  contrario  a  quel  che  fuole  u- 
fard  dai  rigidi  naturalifii  a  lui  ben  no¬ 
to,  con  oratoria  potenza  trafporta  T  u- 
ditore  devoto  a  meditazioni  di  un  al¬ 
tro  genere  alFatto  inaccefiìbili  ai  mate¬ 
riali  penfatori . 

Nel  fettimo  Difcorfo  riprendendo 
il  moto  locale  confiderà  gl’  iftrumenti 
di  eflb ,  e  primieramente  gli  odi ,  e  de- 
fcrive  in  aftratto  la  maniera ,  colla  qua¬ 
le  fi  foilengono  nelle  politure  ufate  dal- 
r  uomo  vivente  ,  effe n do  nello  fchele- 
tro  foggetti  a  cadere ,  per  la  lor  pofi- 
2Ìone  in  falfo  di  tutti,  e  di  ciafcuno . 
E  quella  maniera  è  1’  azione  de’  mu- 
fcoli  ,  da’  quali  fono  le  olla  fofpefe  ,  e 
per  mezzo  de’  quali  fi  mutano  i  liti  fe¬ 
condo  il  bifogno,  che  determina  la  vo¬ 
lontà  prima  movente  ,  onde  il  corpo 
nofiro  vivo  fofienendo  e  forpendendo 

le 
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le  fae  membra  ,  non  pofa  mai  in  falfo  ♦ 
Per  incidenza  deferivo  fuccintamente 
lo  fchelerro  ,  e  quella  deferizione  aliai 
elegante  è  forfè  ciò  che  dr  più  pretto 
anatomico  s’  incontra  in  tutto  il  libro- 
La  dottrina  poi  ognun  vede  eller  fon¬ 
data  nella  prima  parte  deli’  Opera  del 
Barelli  - 

Nell’  ottavo  Difeorfo  efpone  le  con¬ 
dizioni  de’  rnnfcoli  col  medelimo  meto¬ 
do  inverfo  ,  cioè  immaginandoli  come 
feopo  e  caufa  finale  quel  che  per  efpe- 
rienza  fi  conofee  eflèr  1’  effetto .  Onde 
qui  è  accennato  come  gli  ftrumenti  fo- 
fpenditori  degli  olfi  ,  oltre  1’  eflere  ar¬ 
rendevoli  ,  capaci  di  efercitare  ciafeuno 
vari  gradi  di  forza  ,  devono  edere  do¬ 
tati  della  facoltà  di  allungarli  e  feor- 
ciarli  fenza  ftrapparfi ,  che  altro  non  è 
che  la  contrazione  ,  dalla  quale  depen¬ 
dono  la  maggior  parte  delie  più  nafeo- 
fte  operazioni  della  natura,  il  qual  pen- 
iìero  egli  più  ampiamente  fpiegò  nella 
propofizione  L-  de’  Tuoi  Opufcoli .  De¬ 
vono  in  oltre  operare  tutti  infierae  eia- 
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fcuno*  fuir  olio  fuo  fecondo  il  bifogno  , 
non  per  virtù  di  feniì  feparati  folamen- 
te.,  come  forfè  fuccede  nell’  oflarura  di 
qualche^ animale  ,  nè  per  folo  influffo  in 
rotti  d'  un  medefimo  liquido ,  che  lo¬ 
ro  comunichi  le  varie  forze ,  fecondo 
la  varietà  de’  bifogni ,  fenza  cognizio¬ 
ne  o  intendimento ,  come  ei  dice  che 
avviene  ne’  corpi  degli  animali ,  eh’  ei 
crede  limili  alle  macchine  a  forza  di 
acqua  ,  ma  per  quelli  due  modi  me- 
fcolati  inlìeme  ,  e  col  comando  d’ una 
potenza  fuperiore  libera  e  ragionevole , 
che  par  eh’  ei  fupponga  rifedere  nel 
cervello, e. ne’  nervi  .  Le  quali  cofe  l’au¬ 
tore  rapprefenta  ali’  immaginazione  co¬ 
gli  efempi  d’  un’  armata  ,  d’  una  gale¬ 
ra  ,  d’  un’  orchellra ,  di  fcher'zi  d’  ac¬ 
qua  ,  di  torri  di  faltatori  ,  da  lui  vi¬ 
vamente  deferirti  con  tutta  la  forza 
dell’  arte  oratoria  ,  colla  quale  gli  rie- 
fee  il  nafeondere  il  filo  del  fuo  ragio¬ 
namento  per  indurre  maraviglia  e  di¬ 
letto  piuttofto,  che  feienza  nell'  animo 
deli’  uditore  • 


Nel 
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Nel  nono  Difcorfo  dice  ,  che  gli 
ftruraenti  fofpenditori  dell’  oda  devono 
eiTer  capaci  di  diventare  alternamente 
duri  e  cedenti  ,  e  la  doro  durezza  e 
coerenza  delle  loro  parti  ,  deve  poter 
crefcere  per  quali  infiniti  gradi  di  fuc- 
cefiìva  maggioranza,  fecondo  il  bifogno 
o  il  comando  della  volontà.  Propone 
quattro  modi  di  produrre  quella  mag¬ 
gior  durezza  o  coerenza  o  repugnanza 
al  cedere ,  cioè  diminuendo  la  lunghez¬ 
za  ,  come  nelle  corde  muficali  e  nei 
canapi  delle  fabbriche,  infinuando  qual¬ 
che  cofa  traile  parti  ,  come  nelle  funi 
bagnate  ,  adattando  qualche  altro  cor¬ 
po  che  dia  fermo,  come  ne’  palloni 
ripieni  d’  aria  ,  o  percuotendo  con  altro 
corpo  mobile,  come  nelle  vele  gonfie 
dal  vento.  Ma  non  determina  in  quale 
di  quelli  modi  fi  faccia  1’  indurimento 
de’  mufcoli  ,  contentandoli  di  efagerare 
la  maraviglia  ,  che  la  confiderazione  lo¬ 
ro  produce  nell’animo.  Palla  quindi  a 
fpiegare  la  fabbrica  intrinfeca  de’  mu¬ 
fcoli  ,  la  quale  èi  paragona  a  quella 

E  del- 
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delle  tele  ,  defcri\rendo  al  fuo  folito 
molto  vivacemente  T  artifizio  del  tede* 
re  ,  .e  fuppone  che  nel  corpo  umano 
molti  mufcoli  fieno  come  tele  in  ruo- 
toli  ,  altri  ripiegati  a  fuola  ,  ed  altri 
femplicemente  difiefi  »  1  vivagni  fono  i 
tendini  d’  altro  colore  ,  più  duri ,  e  di 
opera  differente  ;  e  molti  mufcoli  fono 
meffi  infieme  di  pezzi  tagliati  per  lo  più 
obliquamente,  ed  uniti  ne’ loro  tendini. 
Ne  dà  r  efempio  nelle  carni  magre  di 
vitella,  che  fi  mangiano  fulle  tavole» 
I  fili  del  ripieno  fono  i  rodi  detratti  con 
un  certo  artifizio,  che  egli  però  non 
rivela  ,  i  quali  lafciano  vifibile  tutto 
r  ordito  fimile  ai  favi  voti  di  mele . 
Accenna  il  ricamo  di  qucde  tele  ,  del 
quale  parlerà  in  appreffo ,  intendendo 
probabilmente  dei  nervi . 

Nel  decimo  Difcorfo  fupponeodo 
avere  avanti  di  fe  il  corpo  umano,  tol¬ 
tone  gl’integumenti  e  le  vifcere,  ficchè 
non  altro  vi  rimanga  ,  che  le  oda ,  e  i 
mufcoli  a  quelle  attaccati  ,  e  il  cervel¬ 
lo  e  la  midolla  fpinale  ,  confiderà  di 

nuo- 
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nuovo  i  raufcoli ,  la  lor  cedenza  ,  le 
lor  varie  figure  ,  le  loro  eftremità  det¬ 
te  tendini  ,  il  loro  numero  afcendente 
a  più  di  500.  il  pefo' di  tutti  infieme 
di  130.  libbre  in  un  uomo  d»  200.  e 
r  un  per  T  altro  intorno  a  tre. once, 
cioè  di  piccola  mole  ,  benché  atta  a 
far  forza  di  più  migliara  di  libbre  •  In¬ 
torno  a’  modi  di  nominare  i  mufcoli  ei 
propone  per  ottimo  quello  di  dare  a 
ciafcuno  di  effi  il  nome,  che  efprime  la 
fua  azione,  come  follevatore  ,  abballato- 
re,  ruotatore,  e  fimili  ,  sfuggendo  per 
Io  più  i'  nomi  comporti  dal  greco  ,  co¬ 
me  troppo  difficili  a  ritenerli  da  chi 
non  fa  quella  lingua .  Ma  per  dire  il 
vero,  fondandoli  tali  nomi  dall’  azione 
fopra  una  qualità  ignora,  e  che  fi  cer¬ 
ca,  e  che  fpefib  è  dubbiofa  ed  ofcnra, 
benché  portano  parere  più  facili  ai  di¬ 
lettanti  d’  anatomia  ,  che  folamente  fi 
contentano  di  fcntirne  parlare  ,  quali 
fuppone  1’  autore  i  fuoi  Accademici , 
r  ufo  però  ha  dimortrato  che  per  co¬ 
loro,  che  cercano  piuttofto  colla  pro- 

£  2  pria 
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pria  vifta  di  forniarfi  T  idea  delle  vi- 
lìbili  cofe  generalmente,  e  rnaflìrne  ne¬ 
gli  lludj  d’  iftoria  naturale  ,  de’  quali 
uno'  è  r  anatomia  ,  è  incomparabilmen¬ 
te.  più  comodo  il  metodo  <di  nominare 
dalle  patenti  qualità ,  e  che  non  invol- 
vono  ragionamento ,  come  la  figura ,  la 
manifefta  compofizione,  la  grandezza,  la 
direzione, il  fito,  la  conneflione,  e  fimiH. 

Pafia  quindi  ad  accennare  ,  che  i 
nervi  dal  cervello  e  dalla  midolla  fi 
portano  a  ciafchedun  raufcolo  ,  per 
mezzo  de’  quali  la  volontà  efercita  fo- 
pra  di  loro  il  fuo  impero  ,  e  quivi  fi 
fpargono  e  fi  diramano  a  tutte  le  fi¬ 
bre  o  fili ,  onde  quel  mufcolo  è  tefiu- 
to ,  e  compongono  quali  un  bianco  ri¬ 
camo'  Copra  fondo  porporino ,  variato 
dalla  mefcolanza  delle  ramificazioni  del¬ 
le  vene  e  delle  arterie  ,  cfl'cndo  tutti 
tre  canali  .  E  finalmente  dcfcrive  la 
firuttura  de’  fili  porpórini ,  o  fibre  car- 
nofe  de’  raufcoli  ,  che  ei  difle  edere  il 
ripieno  della  loro  tefiìtura ,  le  quali  ei 
fuppone  effer  limili  alle  canne  ,  cioè  ca¬ 
ve 
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ve  con  frequenti  internodi,  edendo  così 
la  loro  lunghezza  divifa  in  molte  pic¬ 
cole  cavità  ,  o  bocciuoli  d’  ogni  intorno, 
chiudi  ,  e  dal  di  fuori  cinti  da’  fili 
deir  ordito;  nelle  quali  cavità  penetra¬ 
no  però  le  arterie  ed  i  nervi  ,  e  vi 
verfano  due  cofe  ignote  ,  che  mefco- 
late  fi  efpandono ,  onde  le  cavità  fi  e- 
ftendono ,  e  le  fibre  e  il  mufcolo  fi  ri¬ 
tirano  ,  e  le  oda  appefe  al  medefimo 
fi  muovono  .  Il  color  rodo  di  quelle  fi¬ 
bre  è  cagionato  dal  fangue  che  le  riem¬ 
pie,  edendo  ede  bianche  di  lor  natura, 
come  fono  le  loro  teliate,  che  compon¬ 
gono  il  tendine .  E  colla  medefinia  fi- 
militudine  della  tela  procura  di  fpiega- 
re  la  maggior  durezza  dei  tendini  che 
fono  le  fibre  medefime  aggruppate  e 
fenza  voto  ,  e  legate  e  llrette  da’  fila¬ 
menti  dell’  ordito  ,  i  quali  ei  non  de¬ 
termina  fe  fieno  voti,  come  quei  del  ri¬ 
pieno .  E  quindi  promette  di  padare  a 
nuovo  ordine  di  materie,  congiunte  pe¬ 
rò  colla  forza  de’  roedefimi  timfcoli , 
forfè  intendendo  de’  nervi , 

Que- 
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Quefti  fono  i  foggetti  trattati  dal 
Bellini  in  quefti  fuoi  Difcorfi ,  eh’  ei  chia¬ 
ma  qualche  volta  capitoli ,  quali  fieno 
parti  d’  un  intero  Trattato  deftinato  an¬ 
co  a  porli  fotto  r  occhio  del  lettore . 
Lo  feopo,  eh’  ei  fi  prefilfe  nel  fargli, 
pare  che  Ila  flato  principalmente  I’  ar¬ 
ricchire  la  lingua  Tofeana  ,  ed  il  ren¬ 
dere  intelligibili  anco  a  coloro,  che  non 
leggono  mai  alcun  libro  d’  arre,  o  feien- 
za  ,  certe  generali  notizie  intorno  al 
corpo  umano  non  difamene,  e  non  pri¬ 
ve  di  qualche  utilità  ,  fenza  entrare  nel- 
r  efatta  deferizione  delle  parti  ,  la  qua¬ 
le  ei  moftra  d’  avere  volontariamente 
sfuggita  ,  quali  filmandola  vile  noiofa  e 
difficile,  come  alcuno  ci  ha  detto  di  a- 
vergli  fpelle  volte  fentito  dire  CO  ,  che 
ella  gli  pareva  ;  ed  in  fatti  fi  vede  che 
egli  ha  piuttofio  voluto  ,  con  danno 

de’ 

•  >* 

(0  Veggafi  il  fentimento  dell’Autore  falla  volgare  anatomia  ne* 
fuoi  medefinii  Difcorfi  pag.  236.  25 j.  e  25'4*  al  quale  è  molto 
conforme  ciò  che  fi  legge  in  una  lettera  di  fua  mano  ,  che  fi 
conferva.  loJavorot  e  le  materie  mrerefeeno  fratte  manì  \  md 
V  è  una  compajjione  l'avere  a  fare  un  mefiiere  di  fatica  gran- 
tlljfma  di  capo  d'  afino  ,  perle olofijjimo  per  la  fanìth,  e  di  grandi 
g  contìnua  fpefa  t  e  non  avere  »c  comoditi  »  nè  danari  ec* 
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4e’  fuoi  lettori ,  quali  Tempre  fupporla, 
parlando  foJamente  degli  u(i  e  delle 
funzioni  delle  medeiime  parti. 

Nel  qual  difegno  mentr’  egli  s’ac¬ 
comoda  alla  delicatezza  ,  ed  agli  agi ,  e 
quad  al  tradullo  di  coloro  j  che  della 
vera  anatomia  non  hanno  bifogno  ,  e 
mentre  egli  s’  aftiene  con  animo  deli¬ 
berato  ,  modo  da  troppo  tenera  amici¬ 
zia  verfo  i  Tuoi  Accademici,  da  ogni  ra¬ 
gionamento  efatto  e  fcientifico  (0  ,  non 
è  maraviglia  che  forfè  riefea  nell’  ab¬ 
bondanza,  e  nella  floridezza  della  fua  e- 
loquenza ,  alquanto  parco  delle  fue.  pel¬ 
legrine  notizie  a  coloro,  che  fono  avi¬ 
di  di  pafeer  la  mente  fol  colle  imma¬ 
gini  delle  cofe  ,  e  che  non  fanno  con¬ 
tentarli  di  quelle  propolizioni  che  in 
diverfe  fembianze  fon  Tempre  le  mede- 
lime,  nè  di  quelle  che  co’  termini  ge¬ 
nerali  ,  onde  vanno  fallofe  ,  non  appor¬ 
tano  nuova  luce  all’  intelletto,  nè  pun¬ 
to  gli  accrefeono  la  reai  cognizione  . 

Ma 

rO  Vegganfi  de^  mentovati  fuol  Difeorfi  le  pajj.  xo.  2o.  27. 
aSo,  e  fipaili  altri  luoghi,. 
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Ma  la  troppa  facilità  prodotta  in 
qtiefti  Difcorfi  dalla  volontaria  negligen¬ 
za  del  raziocinio  più  fottile,  e  dimoftra- 
tivo,  è  compenfata  da  una  certa  mifte- 
riofa  ofcurità  ,  che  nafce  dal  metodo 
fintetico  ,  del  quale  par  che  abbia  vo¬ 
lato  r  autore  fervirfi  per  tener  più  at¬ 
tenti  i  fuoi  uditori  ,  e  dal  divertimen¬ 
to  che  fanno  alla  mente  di  chi  afcolta 
le  moire  limilitudini  ed  efempi  in  cofe 
diverfe  ,  da  lui  con  viviflìmi  colori  de- 
fcritte  ,  e  colle  quali  egli  medelìrao  fi 
dichiara  di  volere  nel  luogo,  ov’ ei  par¬ 
lava  ,  [piegar  tutto  fenza  valerfi  d*  al¬ 
cuna  dottrina  (')  • 

Non  perchè  a  lui  non  folle  ben 
noto  il  metodo  oppofto  analitico  ,  il 
quale  non  confiderà  le  cofe  come  elle 
dovrebbero  edere,  fecondo  qualche  con¬ 
cepita  idea  del  loro  ufo  finale  ,  ma  co¬ 
me  elle  fono  realmente  in  natura,  de- 
fcrivendone  con  lineerà  e  piena  efat- 
tezza  le  parti  e  la  fabbrica  ,  e,  quindi 
deducendo  con  difeorfo  femplice  e  fi- 

curo 

(t)  Fag,  20*  da’  fuoi  Difeorfi  e  altrove* 
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curo  la  loro  attitudine  a  prodar  certi 
effetti  ,  e  la  neceffità  di  produrgli  in 
certe  circoflanze  •  11  qual  metodo  è  T  u- 
nico  che  poffa  promuovere  la  cognizio¬ 
ne  umana  particolarmente  nell’  anato¬ 
mia  ,  ed  è  quel  che  ha  condotto  1’  in¬ 
comparabile  Maìpìghi  alle  fue  belle  ed 
utiliffime  fcoperte  ,  e  che  gli  ha  fatto 
meritare  da  tutto  il  mondo  quella  ve¬ 
nerazione,  che  il  Bellini  medefimo  con 
tatua  oneftà  in  tanti  luoghi  delle  fue 
Opere  Latine  gli  diraoff ra  CO  • 

Aia  per  altri  motivi  avendo  egli 
voluto  creare  nell’  animo  de’  fuòi  udi¬ 
tori  la  maraviglia  piuttofto  che  la  fcien- 
za ,  ed  edendo  mirabili  folo  gli  eventi 
che  li  veggono  da  noi ,  e  de’  qualLj 
s’  ignorano  le  cagioni ,  è  raanifeflo  che 
ei  doveva,  com’egli  ha  fatto,  fervirlì  del 
metodo  anatomico  inverfo,  ed  occulta¬ 
re  con  rettorico  artifizio  il  modo  dL- 

F  ■  al- 

(i)  Opufc,  Matpìghìl  inventa  dam  meditai'  ^aut  ìpfunt  com^ 

memoro  ,  femper  tnihi  okverfatur  ani?no  quiddam  humano  mains  a 
tani  ille  fubtiliter  penetrat  in  naturae  vifcera  y  &  ex  iis  eruiit 
quod  nunqudm  etepe^ares  ec,  E  altrove  iempre  con  Umili  fenti» 
menti 
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alcune  efperienze  comuni  ,  e  fofpende- 
re  fino  i  nomi  deile  particolari  cofe  ,  di 
cui  parlava ,  ufando  fempre  in  loro  ve¬ 
ce  le  definizioni.  Il  qual  potente  gufio 
d’  arte  oratoria  forfè  era  a  lui  natu¬ 
rale  per  la  difpofizione  del  fuo  inge^ 
gno  ,  che  con  mefcolanza  molto  rara 
era  fortifiimo  per  difcernere  le  minime 
differenze  delle  cofe ,,  onde  veniva  lu 
fua  fagacità  e  penetrazione  filofofica 
ed  era  infieme  tenace  delle  formate  idee, 
e  velociffimo  nel  richiamare  alla  fanta- 
fia  le  minime  lor  fomiglianze  ,  e  però 
fecondo  di  metafore  e  d’  allufioni,  on¬ 
de  la  fua  eloquenza  e  la  fua  poefia  . 
Oppure  Io  aveva  refo  vago  dell’  ap- 
plaufo  popolare  la  ccnfuetudine  in  lui 
inveterata  dalla  prima  gioventù  di  cer¬ 
car  lode  parlando  in  pubblico,  poiché 
tra  molte  virtù  moftrò  d’  avere  anco¬ 
ra  la  bella  pallione  della  gloria . 

A  quefte  difpoflzioni  naturali  ed 
acquiftate  fi  deve  attribuire  il  gran  ge' 
nio  eh’  egli  ebbe  a  deferivere  in  faci¬ 
li  verfi  le  pronte  immagini  della  fua 

fan- 
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fantafìa  ,  e  la  ftima  diftinta  eh’  egli 
faceva,  maffimc  nell’ultimo  di  fua  vira, 
delle  vifioni  d’  Ezechiele  e  degli  altri, 
che  fono  riferite  ne’  libri  facri  ,  e  la_ 
preferenza  che  perciò  egli  dava  all’E¬ 
braica  pcefìa  fopra  la  Greca ,  come  11 
fa  per  certa  tradizione  di  chi  1’  ha  più 
familiarmente  conofeioto  •  Così  nella 
profa  per'  la  fecondità  e  prontezza  del 
fuo  fpirito  non  potè  adattarli  ad  imi- 
rare  la  nobile  feraplicità  di  ftilc  ,  che 
ha  fatto  tanto  onore  al  Redi  fuo  mae- 
flro  ,  ma  s’  invaghì  pìuttollo  dell’  am¬ 
mirazione  che  per  tanti  fecoli  hanno 
incontrata  tra  gli  uomini  gli  ferirti  di 
Platone  - 

Si  odervano  in  quel  fllofofo  due 
modi  di  penfare  e  di  dire ,  1’  uno  fem- 
plice  e  naturale ,  chiaro ,  facile  ,  ellre- 
mamente  graziofo  ed  ameno,  che  infpi- 
ra  nel  lettore  medefimo  urbanità  e  gen¬ 
tilezza  ,  col  quale  ci  fuol  fare  le  intro¬ 
duzioni  e  le  digreffioni  de’  fuoi  dia¬ 
loghi  ,  e  trattare  per  lo  più  ciò  che 
non  è  filofofia,  o  fuo  principale  argo- 

F  z  mento 
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mento;  1’  altro  elevato  ,  fovràbbondan- 
dante  ,  allegorico  ,  e  come  egli  ftelTo 
lo  chiama»  ditirambico,  pieno  di  picco¬ 
li  artifìciofi  inganni  ,  e  che  ofeura  ap¬ 
porta  il  foggetto ,  e  devia  la  mente  del- 
r  uditore  (')  ,  col  qual  modo  ei  fuole 
fperto  entrare  nel  più  profondo  della 
fua  materia  •  Modo  maravigliofo  ed  i- 
mitato  da  molti  ,  il  quale  può  averer  i 
fuoi  ulì  fecondo  i  differenti  fini  degli  • 
uomini  nella  civil  focietà  ,  e  forfè  più 
d’  ogni  altro  adattato  ai  bifogni  di  chi 
deve  parlare  pubblicamente  da’  luoghi 
fuperiori  al  piano  del  popolo .  La  qual 
eonfiderazione  fu  forfè  quella  che  in- 
duffe  il  Bellini  ad  afpirare  alla  lode  , 
coro’  egli  foleva  gloriarli  tra  gli  amici  , 
di  grande  imitatore  della  fubiimità  di 
Fiatone .  E  veramente  da  quelli  di- 
feorfi  apparifee,  che  anco  in  tal  parti¬ 
colare  lo  fervi  molto  bene  il  fao  in¬ 
gegno  ,  non  elTendovi  forfè  libro  alcuno 
che  più  di  quello  s’  avvicini  al  carat¬ 
tere 

fj)  Veggall  la  Lettera  di  pìQnlftQ  ti'  a  fspprst 
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tere  dello  flile  eievaro  Platonico,  che 
non  ha  punto  nuociuto  alla  riputazio¬ 
ne  di  quel  Greco  per  mantenerli  flori¬ 
da  fempre  nel  corlb  di  tanti  fecoli . 

Chiunque  è  avvezzo  fenza  entu- 
flasmo  a  ricercare  nei  dialoghi  di  Pla¬ 
tone  i  femi  di  belle  erudizioni  e  di 
penfleri  non  volgari,  che  veramente  vi 
fono ,  leggendo  quelli  difcorli  del  Bei- 
Uni  li  ricorderà  della  Amile  rarità  di 
propoAzioni  diflinte  ed  importanti ,  del¬ 
la  fovrabbondanre  affluenza  ,  delle  in¬ 
terrogazioni  frequentiflime  e  piene  di 
gentile  malizia  ,  della  non  curanza  So¬ 
cratica  per  le  l'cienze  più  materiali  , 
delia  fpontanea  fcelta  e  difFufa  efpoA- 
zione  di  efempli  triviali ,  della  pericolo- 
fa  ironia  e  poetica  Anzione,  dell’  affet¬ 
tato  miftero  ,  e  dell’  infenlìbile  pallaggio 
in  foggetti  totalmente  diverA,  e  di  mol¬ 
te  altre  particojarità  di  fliie  e  di  meto¬ 
do  ,  che  non  a  tutti  rlefdrebbero  cosi 
felicemente  ■ 

Tra  i  motivi  poi,  che  ebbe  il  Bel- 
fmì  d’  amare  1’  cftali  di  quefla  bizzarra 

do- 
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eloquenza  ,  forfè  vi  fu  quello  di  fpar- 
gere  con  ella  fopra  la  fua  mente  un 
giocondo  oblio  delle  fue  proprie  circo- 
Ibnze,  per  le  quali  egli  fu  ftimato  da 
‘molti  infelice  CO,  Noi  fappianio  per  le 
lettere  fcritte  di  fua  mano  da  noi  ve¬ 
dute  ,  e  per  li  fu  oi  fentimenti  accom¬ 
pagnati  alcuna  volta  da  patenti  lagri¬ 
me  ,  che  ci  fono  flati  fedelmente  ri¬ 
detti  da  chi  ben  Io  conobbe  ,  quanto 
egli  era  afflitto  nell’  animo  per  la  trop¬ 
pa  negligenza,  che  di  lui  moflrava  la 
fua  garbatiffima  patria  CO.  AI  che  for¬ 
fè  volle  anco  alludere  chi  compofe  ii 
fuo  elogio  fepolcrale,  nel  quale  è  det¬ 
to,  eh’  ei  fu  poco  fortunato  CiN 

La  relazione  della  fua  morte,  e  del- 
r  apertura  del  fuo  cadavero,  (lampara 
alla  fine  de’  fuoi  Difcorli  ,  dimoflra  e- 
videntemente  che  egli  morì  per  un  ef¬ 
fetto  di  quella  meiancoya  ipocondriaca , 

che 

(1)  Che  quello  fofie  il  fuo  metodo  nelle  afflizioni  ,  li  v’-ede  anco 
dalla  lettera  avanti  a*  fuoi  Opufeoii  Latini  . 

(2)  Cosi  eì  la  chiama  a  quefto  propoilto  nel  proemio  della 
cherei  eh  pag.  5. 

(j)  Creilo  Elogio  è  llampato  alla  fine  de’  fuoi  Difcorli» 
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c!ie  efTendo  iavererara  ,  cd  avendo  già 
deporto  nelle  vilcere  Corro  al  petto ,  o- 
ve  la  circolazione  è  molto  più  lenta» 
la  parte  più  tenace  oleofa  e  terrertre 
del  fangue,  chiamali  atra  bile,  e  produ¬ 
ce  per  una  meccanica  necelììtà  la  cor- 
rurtela  della  vafculare  e  glaodulofa^ 
flruttura  »  onde  nafeono  i  rumori  feir- 
roli  e  gli  afccrti  •  Ed  infatti  la  fuppara- 
zrone ,  o  gangrena  d’  uno  di  tiuelli  tra 
le  membrane  del  fuo  ftomaco  rodendo 
i  vali  fanguigni  che  erano  intorno  ,  fa 
accidentale,  ma  immediata  cagiona  di 
quella  emorragia ,  e  per  corsCeguenza  di 
quella  morte  sì  pronta  ,,  poiché  pote¬ 
va  per  gli  altri ,  benché  molti  e  grandi 
eh’  egli  aveva  nella  milza  e  nel  fegato, 
prolungate  ancora  per  qualche  fpazio  la 
fua  vita  dolorofa  ,  benché  ad  erti  deb¬ 
ba  afcriverli  1’  emaciazione  ,  la  leggie¬ 
ra  itterizia,  la  piccola  febbre,  e  gli  al¬ 
tri  incomodi  ,  che  furono  preiudj  della 
fua  morte  .  L’  efperienza  poi  da  molti 
fecoli  comunicata  ,  e  la  minuta  cogni¬ 
zione  della  fabbrica  e  della  natura  e 
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moto  de’  liquidi  ,  fan  che  i  valenti  ar¬ 
tefici  fappiano  che  tra  le  remote,  ma  più 
efficaci  cagioni  di  tali  mortifere  depo- 
fizioni  ipocondriache  ,  deve  principal¬ 
mente  contarli  la  lunga  triftezza  e  la_, 
frequenza  dei  difpiaceri  nella  civil  fo- 
cietà .  Ai  quali  difpiaceri  fono  molto 
più  foggetti  coloro  ,  che  ponendo  Isu 
felicità  nell’  approvazione  e  nella  lode 
della  moltitudine,  e  per  le  loro  virtù 
meritandola  ,  fe  ne  trovano  privi  per 
cagioni  da  loro  non  prevedute  .  L’  e- 
fempio  tragico  del  Belimi  uomo  {ingo¬ 
iare  efpollo  al  difprezzo  di  coloro  ,  il 
favore  dei  quali  ei  s’  era  lufìngato  di 
acquiftarfi  colle  rare  fue  facoltà  d’  in¬ 
telletto  ,  e  colle  ufiiiffime  fue  fatiche  , 
deve  lervire  di  cautela  ad  ogni  favio 
per  non  afpirar  mai  alla  univerfaie  ap¬ 
provazione  del  popolo  inconfiderato ,  e 
di  -  contcntarfi  piuttofto  con  foddisfa- 
zionc  intrinfeca  e  completa  della  fua 
innocenza  e  del  fuo  fa  pere ,  fpefib  con- 
fiderando  i  naturali  motivi  del  cuore 
umano,  che  fanno  sì  che  non  vi  fia^ 

cofa 


0 1  S  C  O  R  S  O  VI.  4  9 

cofa  pili  fragile  delle  amicizie,  nè  più 
incerta  della  flima  de’  fuoi  cittadini .  Nè 
quella  confiderazione  deve  perciò  allon¬ 
tanarlo  dalla  città  ,  ma  farlo  anzi  più 
forre  a  folFrire  tranquillamente  i  natu¬ 
rali  effetti  delle  divcrfe  paflionì  deli’  uo¬ 
mo  ,  poiché  ciò  non  oflante  fono  i  van¬ 
taggi  della  focietà  incomparabilmente 
maggiori  dei  danni . 

Non  pare  dunque  che  la  fyentura 
del  Bellini  meritafle  tanta  afflizione ,  ef- 
fcndone  il  danno  affai  piccolo  di  fua^ 
natura  ,  e  perchè  poteva  egli  prepararli 
a  foffrirla  con  indolenza  *,  ripenfando 
come  quella  città,  fopra  ogni  altra  Ita¬ 
lica  feconda  di  grandi  ingegni ,  ha  per 
vecchio  collume  il  poffeilo  di  fempre 
trattare  coll’  illeffa  familiarità  gl’  illu- 
ilri  fuoi  figli  venerati  per  tutto  altro¬ 
ve  ,  foniigliando  anco  in  quella,  come 
in  molte  Jodevoli  particolarità  ,  T  an¬ 
tica  Arene ,  che  fu  tanto  gentile .  E  non 
vi  è  fin  mancato  chi  confiderando  la 
differenza  di  quelli  Difcorli  dalie  bellif- 
fime  Opere  Latine  del  Bellini ,  fi  fia 

G  im- 
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immaginato,  ch’egli  abbia  in  eflì  vofu- 
ro  apporta  ropprimere  gran  parte  del 
fuo  fapeve ,  per  placare  così  coloro , 
che  non,  contenti  del  precedente  fuo 
merito  ,  lo  averebbero  bramato  alquan¬ 
ta  più  limile  a  fe  raedelimi. 

Ma  qualunque  fia  la  cagione  che 
abbia  prodotto  le  qualità,  di  querto  li¬ 
bro ,  forfè  non  molto  potenti  ad  accre- 
feere  T  opinione  che  il  mondo  ha  già 
formato  del  fuo  autore ,  crede  il  noftro 
llampatore  di  aver  gran  ragione  di  fpe- 
rare  il  gradimento  dei  dotti  ,  e  ferven¬ 
doli  di  queir  ius  che  dà  la  natura  ai 
vivi  fopra  le  cofe  abbandonate  dai  mor¬ 
ti  ,  ei  lo  ha  pubblicato  anco  contra  il 
conliglio  troppo  .  fevero  d’  alcuno  dei 
fuoi  amici.  Ei  ben  fa  il  dubbio  in  cui 
fono  i  letterati ,  fe  in  qualche  parte  lì 
ritrovi  al  mondo  il  libro  intero  de!  Rel- 
lìnì  tante  volte  mentovato  da  lui  fopra 
le  operazioni  dell’  animale ,  del  quale 
tutte  le  fue  opere  par  che  non  lieno 
altro  che  frammenti  ,  ed  avendo  fatto 
tutte  le  polìibili  ricerche  per  rinvenir- 
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lo ,  e  non  ellendoli  ciò  riefcito  finora , 
ha  voluto  intanto  comunicare  ai  vir- 
tuofi  quefii  Difcorfi  deirillufire  Aurore 
di  fomigliante  argomento..  Onde'ei  cre¬ 
de  che  pofia  nafcetne  ,  o  che  chi  pof- 
fiede  il  detto  manofcritto  ,  fe  pure  vi 
è ,  mofid  da  compafilone  lo  pubblichi 
al  fine  ,  o  che  rimanendo  quello  Tem¬ 
pre  nei  profondo  feno  della  ofcurità  , 
pofiano  i  dotti  coofolare  il  loir  defide- 
rio  ,  riflettendo  che  non  è  credibile  , 
che  il  Bellini  avido  per  natura  della 
lode ,  ritenefle  nafcofle  cofe  migliori  di 
quelle,  eh’  ci  diede  fuori  nei  fuoi  opu' 
fcoli  fiampari  apporta,  col  configlio  dei 
fuoi  fedeli  amici  ,  per  follevare  la  fua 
fama,  che  già  cominciava. a  fentirerop- 
preffiohe  dell’invidia  e  della  malignità 
de’  fuoi  emuli .  Ed  infatti  apparifee  da 
quelli  Difcorfi  ,  che  i  penfieri  ,  che  fi 
volgevano  per  la  fua  mente  dopo  quel 
tempo,  erano  i  medelìmi ,  ed  anco  me¬ 
no  lumioofi .  » 

A  tale  pubblicazione  gli  ha  dato 
animo  ancora  il  vedere ,  che  fono  Hate 

G  2  .  .  gra- 
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gradite  alcune  profe  del  Bellini  di  mot- 
to  più  leggiero  argomento  ftampate  do¬ 
po  la  fila  morte  CO  ^  e  efee  grandiffimi 
ingegni  non  fanno  difficoltà  d’  accor¬ 
dare  il  raro  pregio  di  bella  poefia  alla 
fua  Bticchereide  •  Ha  egli  poi  in  que- 
fla  Hampa  con  fomma  fedeltà  efpreffio 
l'  originale  fcritto  parte  di  mano  del- 
r  autore ,  e  parte  di  quella  di  Tomma- 
fo  Puccini  gentiluomo  Piftoiefe  già  il- 
luflre  medico;  in  Firenze  ,  del  quale  il 
Bellini  fa  meritamente  tante  lodi  ,  e 
che  fi  pregiava  fpeifo  di  fcrivere  a  det- 
raiura  di  sì:  grand’  uomo  ,  avendo  fo- 
Jamente  ridotto  alla  norma  ftabilira  del¬ 
la  noftra  lingua  co!  cambiamento  dL_» 
qualche  lettera  alcune  poche  voci ,  che 
fpefio  riefeono  fcritte  anco  ai  dotti 
più  fecondo  il  vizio  popolare  ,  che  fe¬ 
condo  r  analogia  ed  il  coftume  del  par¬ 
lare  elegante  e  corretto. 

Quelle  cofe  ha  creduto:  opportun© 
il  dire  chi  ha  dovuto  fare  per  compia^- 

cere 

(x)  Alcune  Lettere  nella  Raccolta  delie  Prole  Fiorentine  j  C  la  CI-* 
salata  Fojpra  la  1, 
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cere  altrui  quefla  prefazione,  proteflan- 
dofi  di  ilimare  ottime  e  licore  la  mag¬ 
gior  parte  delle  dottrine  del  Bellini ,  e 
di  venerare  la  fua  onorata  memoria 
come  di  maeftro,  edendo  flato  difcepo- 
lo  ed  amico  di  molti  anni  del  niedell- 
mo  Pueeim  ,  ed  avendo  così  ricevuti 
per  fedele  e  profllraa  tradizione  ,  e  ri¬ 
tenendo  impreflì  nell’  animo  molti  ,di 
quei  penlleri ,  che  non  fi  fcrivono  ,  e 
che  ebbero  origine  dalla  mente  vafla  c 
fublime  di  quel  primo  Fondatore  della 
Scuola  Tofeana  di  medicina.  All’ efem- 
pio  del  quale  egli  deve  principalmente 
r  avere  confiderara  queft’  arte  come 
Gonnefla  colle  fublimi  fetenze  ,  e  come 
più  potente  al  conofeere  ,  che  all’  ope¬ 
rare;.  onde  r  efclufione  della  flolta  fi¬ 
ducia  ai  rimedi  non  meccanici,  e  l’in¬ 
terno  contento  che  non  depende  dal 
cieco  giudizio  del  volgo  ,  e  il  diletto 
ne’  molti  beiliflìmi  Audi  ,  dai  quali  re- 
fulra  alla  medicina  la  ficurtà  delle  fue 
cognizioni ,  la  prudenza  nelle  imprefe 
che  ella  tenta  ,  e  la  forza  e  chiarezza 

nel- 
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ncUe  fae  perfuafioni  ,  ftimabili  perchè 
in  effe  fole  confifte  la  differenza ,  come 
cfferva  egregiamente  fiatone  CO  ,  delie 
dee  condizioni  di  medici  nobili  q  j  ple¬ 
bei  ,  e  la  maggior  facilità  di  condurre 
con  foave  governo  alla  fanità  gli  nomi¬ 
ni  d’ intelletto  ricchi  e  potenti,  che  fo¬ 
no  la  più  importante  parte  della  re¬ 
pubblica  . 


DI- 


Xì)  X-eigi  Xd.  Stefano  |)af,  7:0, 
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O  S  I  A 

PREFAZIONE  DI  ANTONIO  COCCHI 

ALLA  PARTE  II.  E  III. 

DEI  DISCORSI  DI  ANATOMIA 

DEL  CELEBRE 

LORENZO  BELLINI 

•  Pubblicati,  iu  Firenze  T  Anno  1744. 

VANTI  primi  dieci  Difcorit 
di  Lorenzo  Bellini  ,  Rampati 
nell’  anno  1741.  fa  accennato 
ingenuamente  ,  che  la  loro  na¬ 
tura,  e  veto  carattere  non  è  di  Trattato 
fcientifico  ,  o  d’arte,  come  pare  che  il 
loro  titolo  importi  ,  ma  d’  un  raro  ge¬ 
nere  di  corapolìzione  oratoria  ,  mefco- 

lata 


\ 
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lata  con  molta- poefia  ditirambica,  ben¬ 
ché  tutta  in  profa ,  fenza  T  ubbidienza 
ad  alcuna  legge  d’  arte  ,  e  fsnza  la  ri- 
gorofa  conneilione  del  ragionamento  , 
con  flngolare  e  mirabile  imitazione  del¬ 
la  dicitura  di  Platone- 

Furono  allora  propone  le  coniet- 
turc  de’  rrìotivj,  per  li  quali  li  può  fup;^ 
porre  che  i’ingegnofiffinio  Autore  fciert-’ 
te  e  volente  fceglieife  il  divertirli  par¬ 
lando  così  alla  Pindarica  di  tutt’  altro, 
che  di  ciò  che  elige  la  materia  del  fuo 
argomento,  e  come  egli  raedelimo  can¬ 
didamente  s’  efprime  C‘)  facendo  far  dì»- 
/pendio  grande  dì  tempo  a'  fuoì  udito¬ 
ri  ,  e  ajfaticandQ  foro  il  penfiero  con 
trattenergli  in  parole  dì  poca  confeguen- 
za-  Sicché  è  credibile  ,  che  egli  avreb¬ 
be  placidamente  forrifo ,  fe  mentre  ei 
viveva  ,  e  li  godeva  la  fua  gloria ,  avef- 
fe  udirò  darli  quel  giudizio  del  fuo  lli- 
le,  che  ultimamente  ne  è  (laro  dato  da 
un  dottiffimo  fcrittore  di  medicina 

il 

(1)  DIfc.  XL  pag.  15’j. 

(2)  Haller,  iiot.  ad  Boer*  495*.  EeUìnìl  fiylus  ìtefcio  fuom9dS> 

fniortus  pbfcwus  &  mihi  fere  intelerabills  cfi  . 
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il  quale  per  altro  fi  vede  fare  grande 
fiima  ed  ufo  de’  penfieri  di  lui ,  poi¬ 
ché  noi  fappiamo  per  iicura  tradizione 
eh’  ei  fi  pregiava  alcune  volte  co’  fuoi 
amici ,  come  per  giuo-co  ,  di  potere  col 
fuo  Platonismo  fpargere  a  fuo  talento 
ne’  fuoi  difcorlì  vacuità  e  buio  ,  fenza 
che  i  più  degli  uditori  fe  ne  accorgef- 
fero . 

Il  che  fi  vede  patentemente  efTcr. 
gli'  piaciuto  di  fare  più  che  altrove... 
mai  in  quelli  rimanenti  Difcorlì  >  che 
il  noltro  prudente  ftampatore  ha  vo¬ 
luto  altresì  pubblicare ,  feguitando  le 
ragioni  della  fua  mercatura ,  diverfe  al-  . 
quanto  da  quelle  dello  fiudio  delie 
fc lenze  ,  poiché  dall’  efito  de’  primi  ei 
s’  è  accorro  ,  che  gli  amatori  del  bel¬ 
lo  idioma  Tofeano ,  e  i  veneratori  del 
puro  nome  degl’  iiluftri  Autori  gli  han¬ 
no  graditi . 

Ma  non  vorrebbe  già  egli,  che  ad 
alcuno  ferabralfe  quella  fua  pubblica¬ 
zione  ingiuriofa  alla  fama  d’  un  uomo 
sì  bensaierito»  nè  contraria  al  progref- 

•  H  ‘  fo 
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fo  delle  fcienze ,,  beachè  Ci  polla  ra- 
gionevoiraenie  fupporre,  ch’egli  medeli- 
mo  da  vivo  noa  lì  curade  di  farla  , 
elfeadofene  afteauto  ,  taoto  più  che  li 
vede,  ch’ei  conofceva  quali  doverebbo- 
no  elTere  gli  ortimi  libri  di  fisico  ar¬ 
gomento  ,  avendo  fempre  nel  fuo  più 
ferio  giudizio  antepofto  a  tutti  i  mor¬ 
tali  i  fuoi  tre  grandi  eferaplari,  e  maè- 
fìri,  ed  eroi  ,  Galileo  y  Barelli  y  e  Mal-  - 
pìghl  (0  ,  nello  Itile  da  lui  tanto  diver- 
li ,,  dalle  dottrine  de’^  quali  fon  prelìi 
quali  tutti  i  lami  più  brillanti eh’’  e- 
gli  ha  voluto  involgere  in  quelli  fuoi 
quali  giocoli  trattenimenti  ,,  che  per 
dir  vero  non  paiono  punto  deftinati  a 
quella  inllruzione ,  che  da  lui  li  pote¬ 
va  giallamente  afpettare .. 

Si  deve  però  conliderare  ,  che  gì - 
rano  llampati  nel  mondo  molti  Di- 
fcorli  anco  di  faggi  e  valenti  uomini  5. 
che  dimolìrano  1’  abbondanza  e  la  fa¬ 
cilità  della  noftra  volgar  favella  a  trat¬ 
tare 

ii)  Tegg.anfi  le  Ihfcrìzioni  da  luì  poflè  fotto'  a’  Bùfìi  di  marmo > 
Campale  nella  Par»,  l,  de* fuoi  Difcorlì  pag?  287». 
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tare  qualunque  foggetto,  e  a  feryire  a 
qualunque  fcopo  del  dicitore  ,  c  che 
fono  inlìeme  inilgni  rnonumenti  della^ 
pazienza  uditoria  delle  noftre  Accade¬ 
mie  ,  virtù  tanto  neceflaria  a  chi  cer¬ 
ca  il  vero  fapere,  che  bene  fpeffo  noti 
Jì  può  ottenere  >  fe  non  fi  fia  forniti 
di  quel  coraggio»  che  confifte  nella  fof- 
ferenza  »  per  potere  divorare  con  gu- 
llo  r  itnmenfo  tedio  che  fi  frappone 
nelle  opere  di  molti  fublimi  ingegni 
air  intelligenza  de’  loro  fentimenti . 

Bifogna  ben  eder  novizio  neila_. 
lettura  de’  libri  per  non  fapere  che  la 
maggior  parte  anco  de’  più  folenni  au¬ 
tori  li  fono  lafciati  fedurre  ,  come  il 
nofiro  BeUhn  ,  a  dir  poco  o  nulla  ^ 
che  fia  vera  appartenenza  del  foggetto 
intraprefo ,  e  ad  introdurre  infinite  co- 
fe  aliene  ,  feguitando  la  propria  imma¬ 
ginazione  più  che  la  natura  ,  o  molto 
filmando  1’  applaufo  popolare  ,  che  fuo~ 
le  ottenerli  più  facilmente  co’  parlaci 
pieni  di  varietà  ,  benché  fciolri  e  po¬ 
veri  di  ragionamento  e  di  fenfo  . 

'  H  %  Quin- 
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Quindi  è  il  troppo ,  ed  il  vano ,  e 
la  mefcolanza  delle  poetiche  fanrade 
negli  ferirti  anco  di  fisfca  e  di  medi¬ 
cina  ,  iiccome  da  un  certo  vizio  fcola- 
fiico,  che  agevolmente  li  contrae  dall’  i- 
nutile  efercizio  del  difputare,  par  che 
nafeano  le  aridiffime  logiche  fottigliez- 
ze .  A  quelli  due  fomrai  capi  pare  che 
fi  pollano  ridurre  le  caufe  delia  cof- 
rotta  eloquenza  filofofica  coll’  imitazio¬ 
ne  di  Fiatone ,  e  d’  Arìflotele  ,  antichi 
€  fortunati  intraduttori  di  quelle  due 
maniere  di  trattare  argomenti  naturali 
con  vaghezza  d’  ingegnò  più  che  con 
efatta  e  feraplice  veracità ,  e  corpulen¬ 
to  e  chiaro  lignificato. 

Vero  è  che  nella  medicina  è  fia¬ 
to  da!  principio  dell’  arte  fino  ali’  età 
dei  Bellini  molto  più  frequente  negli 
fcrit.tori  famoll  di  ella  il  vizio  iù.rifio- 
telico  della  troppa  logica,  che  il  Pla¬ 
tonico  della  troppa  poelia  ;  e  vero  è 
altresì  che  il  Bellini  è  il  foinmo  e  I’  ul¬ 
timo  che  abbia  portato  1’  imitazione 
delle  men  belle  qualità  di  quell’  inligne 
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autore  al  più  alto  fegno  ,  onde  per 
queda  ilieda  ragione  della  lìngolarità 
par  che  li  polla  aver  grado  da’  curiolì 
al  medefinio  nortro  ftampatore,  che  ha 
refa  comune  un’  opera  d’  ingegno ,  qual 
forfè  non  farà  mai  più  comporta  da  lì- 
Ileo  alcuno  ,  e  che  dirtìcil mente  li  cre¬ 
derebbe  edere  lineerà  produzione  del 
gran  Bellini,  fe  1’  originale  quali  tutto 
di  fua  mano  non  ce  ne  adicuralfe. 

Dal  quale  originale  li  conofee  an¬ 
cora  con  quanta  fertilità  e  prontezza 
la  .  fua  fantalia  gli  creade  le  vive  im¬ 
magini,  delle  quali  ei  li  ferve  ,  edendo 
fcritto  con  licurillima  velocità  ,  e  fen- 
za  dirtinzioni  e  fenza  ripoli  ,  e  quali 
come  un  verfo  folo,  o  una  fola  fenten- 
za  dal  principio  al  fine  d’  ogni  Di- 
feorfo. 

Nel  che  fi  è  creduto  opportuno 
1’  aliontanard  dall’  efatta  rapprefenranza 
del  medelimo  originale  ,  eÌTendofi  anzi 
procurato  ,  colle  frequenti  fezioni  ,  di 
gettarvi  tutta  la  poffibile  chiarezza  e 
ioavità  in  favore  di  chi  volede  pur 
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leggere  intero  alcuno  di  quelli  Difcorfi . 
E  fi  è  in  certi  pochi  luoghi  mutata 
leggiermente  la  ftruttura  di  qualche 
voce  per  rimediare  a  qualche  manife- 
fta  e  piccoliffima  varietà  dal  buono  e 
collante  ufo  del  noftro  dialetto  ,  pro' 
dotta  o  dalla  molta  prontézza  ,  o  da 
una  cena  negligenza  ,  alla  quale  anco  i 
dotti  talora  s’  abbandonano,  ritenendt» 
alcuni  de’  vizi  di  lingua  ,  o  idiotismi 
dei  grande  e  del  piccolo  volgo  ,  col 
quale  eglino  fon  coftretti  giornalmente 
a  converfare . 

In  tutto  il  reflo  fi  è  con  efattif- 
firaa  fedeltà  efprefib  1’  originale  ,  ed 
eifendofi  olfervato  in  elio,  che  quell’ o- 
pera  fu  dall’  autore  lafciata  imperfetta  , 
e  che  il  Difcorfo  fopra  i  nervi  ,  che 
per  la  coerenza  del  foggetto  dovevsu 
efi'er  T  undecimo ,  come  fi  accennò 
nella  prima  prefazione  CO ,  non  è  altro 
che  un  frammento  ,  ha  ciò  data  occa- 
fiooe  al  collocarlo  nel  fine  ,  inlieme 
con  altro  più  breve  frammento  fopra-. 

le 

li)  Pag.  deir, £diz,  dei  pcntojati  Pifcorfi  Anatomie, i  » 
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le  qualità  dell’  Anatomico  ,  onde  il  nu¬ 
mero  de’  XIV.  Difcord  ,  che  1’  origi¬ 
nale  prometteva,  fi  riduce  a  foli  XII. 
lunghi ,  e  fecondo  1’  idea  dell’  autore 
abbondanti  e  completi. 

De’  quali  oltre  nvifura  lunghifsi- 
mo  è  r  XI.  di  meccanico  piuttofio  e 
fisico  e  matafisico  argomento  ,  che  di 
anatomico,  defiinato  a  fpiegare  la  na¬ 
tura  ed  il  modo  del  taglio ,  cioè  del¬ 
la  introduzione  di  qualche  corpo  tra 
le  parti  componenti  d’  un  altro  ,  ed 
infieme  ad  enumerare  molti  generi  ds 
materie ,  che  dagli  uomini  fi  difciolgo- 
no  con  vari  artifizi ,  per  quindi  dedur¬ 
ne  che  1’  anatomia ,  che  l’  autore  fup- 
pone  ,  non  altro  efiere  che  1’  azione 
del  tagliare ,  produce  la  fcienza  di  tut¬ 
te  le  cofe  fondata  falla  ficurezza  del 
taglio  loro  C'>. 

Dal  folo  indizio  di  quella  propo- 
fizione  è  facile  ad  ogni  fagace  penfa- 
tore  il  comprendere  ,  quanto  impegna¬ 
to  fi  trovalTe  il  Bellini  ad  allontanarli 

dal 

(!j)  Difc,  X  I-  pag,  1,84,-  dell’ Edis,  degl’' ifVclS 
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dal  foggetto  fcelto  da  lui ,  e  già  trat¬ 
tato  alquanto  ne’  precedenti  Difcorfi  t 
che  è  la  vera  Anatomia ,  la  quale  fe¬ 
condo  r  elFetcivo  lignificato  di  un  tal 
vocabolo  nel  comune  linguaggio  degli 
uomini  non  altro  è ,  che  1’  arte  o  fa¬ 
coltà  di  fepararc  e  difciogliere  ed  è- 
fporre  diftinrarnente  le  parti  che  com¬ 
pongono  il  corpo  umano,  per  bene  in¬ 
tenderne  la  connefsione  e  la  fabbrica , 
la  natura,  le  qualità  e  le- azioni,  che 
ne  dspendono  nel  medefimo  corpo  vi¬ 
vente  ,  collo  fcopo  principalmente  di 
aiutare  la  medicina  e  la  chirurgia  a 
confervare  la  fanità  prefente  ,  e  a  ri- 
ftabilire  la  perduta  • 

Quella  è  T  anatomia  umana ,  che 
per  eccellenza  s’  intende  col  folo  no¬ 
me  d’  anatomia,  eflendo  la  principale 
e  la  vera  ,  la  quale  dà  fpeflb  occalio- 
lic  ancora  all’  olfervazione  della  firut- 
tura  del  corpo  degli  animali  ,  fuppo- 
nendoll  in  efsi  qualche  corrifpondenza 
coir  uomo  .  Le  altre  feparazioni  ,  che 
i  fisici  fanno  per  indagare  la  natura 
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delle  altre  cofe  mondane,  non'  poilono 
fe  non  molto  impropriamente  chiamarli, 
anatomìa  ,  onde  pare  che  per  bene  in¬ 
tendere  ,  e  per.  godere  di  quelli  per. 
altro  ingegndli  Difcorli  del  noilro  au¬ 
tore,  gli  vada  generofamenfe  accordato 
quei  fuo  tacito  poftuJato  ,  che  anatomia 
chiamare  anco  lì  polla  qualunque  fepara- 
zione,  che  ferva  alle  psiche  fpeculazioni. 

Così  diventerà  molto  più  connefl'o 
quello  raedelìmo  Difcorfo.XI.  pieno  di 
maravigliofa  varietà  d*  idee  ,  e  adorno 
di  pittorefche  amplificazioni  fparfe  di 
alcuni  lumi  delle  più  belle  dottrine 
della  ..buona  fcuola  di,  filofofia,.  1  quali 
ornamenti  benché  in  molti  luoghi  veli¬ 
no  la  fempre  amabile  nudità  delia  na¬ 
tura-,  -e  alcune  volte  rendano  affatto 
inintelligibile  il  vero  fenrimento  del- 
r  autore  ,  e  così  forfè  difpiacer  polla¬ 
no  a’  più  feveri  CO  ,  non  li  può  però 

I  ne- 

(t)  a  quefli  Difcorfl  del  dovevano 

edere  gli  fcricri  d’  Archigene  dotriliimo  e  famofa 
nìedico  Greco  in  Roma  nei  tempi  di  Traiano  » 
dell’eloquenza  del  qual  medico  è  molto  notabile 

il 
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negare,  eh’ ei  fieno  atti  a  *Jar  molto  dì» 
letto  ad  un  gran  numero  di  lettori  che 
d’  anatomia  non  ii  curano o  che  fpe- 
rano  altrove  impararla  ,  e  che  pur  go¬ 
dono  dì  fentirfi  pafeere  la  fantalia  di  va¬ 
ghe  e  vivaci  rapprefenrazioni,  rpiegare 
con  pienillìraa  e  prodigiofa  abbondauza 
di  parole  tutte  belle  e  tutte  efpreflive  ► 
Col  merito  di  quefte  virtù  d’  elo¬ 
cuzione  bifogna  compenfare  il  difpia- 
cere  che  i  rigidi  cercatori  del  vero 
forfè  averanno  delle  narrazioni  ,  che 
creder  conviene  finte  e  giocofe  CO  e 
delle  foverchie  ed  invincibili  difficoltà*, 
colle  quali  s’  incontrano  artificiofamen- 

■  '  te  ^ 

giudizio  ,  che  ne  dS  Galeno 
p3g.  ^88;  Ed.  Baf,  (iviTe 

Si^cccrìioóV  f  ^iipémvls.  tcSv 
TflAuAoyia  E  molto  adus- 

tabiìì  al  nodro  Aatore  fono  aneora  quelle  altre 
parole  deli’  i^elTo  Gaì^eno  nel  in  e  de  fimo  propo¬ 
sto  Toni»,  HE  pag.  2^0:»  A^pxiyivviQ-  S''ovX 
©TtdceV  to7^  ToioÙrotg'  ^  mepir- 

to7c  Tpòc  tÌ]v  TS^ui^y  )  (J^erk  rh  ypàpn^ 
k.o'xpctì  Q  ouTce?  Te-pì  auTìby  cac  • 

(s)  Come  alia  pag,  8^»  della  P».  2..  de’  fuoi  Piie^ 
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te  confufl  alcuni  teoremi  e  odervazio- 
ni  naturali  e  interedami  CO  .  Sicché 
non  è  forfè  poffibile  il  non  perdere  il 
filo  4el  ragionamento  nelle  prime  let¬ 
ture  ,  e  il  non  trovarli  fmarrito  nei 
fantaftici  laberinti  di  tante  vivillìme 
defcrizioni.  Onde  il  ridurre  tutto  quel 
Difcorfo  in  chiaro  e  coerente  compen¬ 
dio  riefeirebbe  opera  molto  laborjofa 
e  perduta  - 

Del  raedefimo  guflo  è  il  Difcor¬ 
fo  Xll.  nel  quale  ha  il  Bellini  voluto 
lodare  1’  Anatomia  con  dicitura  molto 
lontana  dall’  ordinaria  ,  efaltandqli  nel¬ 
la  fua  imitazione  di  Platone ,  e  mefeo- 
lando  allrazioni  metafìsiche ,  e  poetiche 
introduzioni  di  perfone  ideali  parlanti, 
ed  efempi  e  limilitudini  familiari  ,  li 
è  ingegnato  di  provare  alla  fua  ma¬ 
niera,  che  r  anatomia ,  cioè  la  feienza 
dell’  uomo,  è  la  prima  feienza’  nella 
mente  del  Creatore  del  mondo  ,  e  che 
quindi  dependono  tutte  le  altre  feien- 
ze,  fupponendo  che  ciafeuna  parte  del- 

I  z  1’  u- 

CO  Pag.  127,  15^.  €  325.  de’ Difc.e  da  per  tutte* 
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l’ univerfo  Cia.  fubordinafa  all’  uomo  fofo  (') 
e  I’  univerfo  infero  non  fia  altro 
che  ‘Un’. apparatole  adunamento  imraen- 
fo  -di  materiali  e  di  roacchine  desinare 
alla  fola  fabbrica  e*  manteaimento  -del- 
r  uomo . 

Vano  farebbe  ora  il  cercare  quan¬ 
to  quelio  ragiortataentO  'fia  vero  e  ini* 
portante  ,  c  fe  «on  adattabile  egual¬ 
mente  ad  altre  parti  della  ordinata  e 
connelfa  ,  benché  immenfai  univerfità 
delle  cofe  ,  e  quanto  ei  Ha  coerente  col¬ 
la  fisica  fperimentale  ,  badando  fola- 
mente"  1’  oflbrvare‘'che  1’ eloquenza,  di 
cui  :fembra  aver  vòloto  T  autore  prin- 
'cipalmenter  far!  i)ompa'  in  quefii  Di- 
fcorfi  ,  è  qui  veramente,  affatto  fubli- 
me  e  non  imitabile . 

Il  frammento  ’breviffimo  del  Dt- 
'fcorfo  ,  1  che  ;  è<  in  ordine*  il  XIV*  fd- 
"pra  le  qualità  deli’  anatomico ,  fi  vede 
‘cheofu  una  immediata  fequela  di  que¬ 
lli  magnifici  e  vaghi  penfieri ,  da’  quali 
par  che  volefie-  il  Bellini  concludere  ^ 

che 

(x)  Ved.  pag,.  sS,  della  P.  2«  del  pifc,  Anat*  '  ; 
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che  il  perfetto  conofcitore  della  mac¬ 
china  umana  doveOe  per  nèceffità  repu^ 
rarlì  un  armario  di  fapienza .  Ma  o  fof- 
fe  r  autore  già  efaudo  dopo  tanta  am¬ 
plificazione  delle  fue  idee  ,  m  fi  accor- 
gefie  ‘d’  eflerfi  troppo  alienato  dal  fuo 
argomento,  ei  pofe  quivi  termine  al  fuo 
lavoro.  ' 

li  frammento  alquanto  più  lungo 
del  Difcorfo',  che  in  quello  ordine  è  il 
XIÌl-  feguita  immediatamente  il  fogget- 
to  trattato  nel  Difcorfo  X-  E-  benché 
egli  non  contenga  di  vera  anatomia  al¬ 
tro  ,  cbe  un  cenno  fuperficiale  e  lieve 
della  origine  de’  nervi  dal  cervello  ,  e 
quindi' dèlia  loro  divifione  e  difiribu- 
zione  per  tutto  il  corpo  ,  e  una  tenue 
defcrizione  delle  vertebre  ,  e  del  tron¬ 
co  della  fpìoa  ,  che  -elle  compongono’, 
■bifogna  confelfare  che  tanta  è  la'  chia¬ 
rezza  e  la  vivacità,  colia  quale  Tauto- 
•re  fa  rapprefentare  tutte  le  cofe  eh’  ei 
vuol  far  concepire  ,  che  da  quello  i- 
Iteflo  frammento  apparifee  quanto  dan- 
'no  della  feienza  anatomica  fia  fiato,  che 

li 
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il  Bellini  s’  immaginale  che  la  pura-, 
delcrizione  folle  fordida  e  vile  ,  e  che 
bifogno  avelfe  d’  alieni  ornamenti  per 
eller  gradita  da’  lilofofi .  Ove  al  con¬ 
trario.  da  quelli  medelimi  fadoli  ragio¬ 
namenti  ogni  perfpicace  intelletto  po¬ 
trà  Concludere.,  che  elTendo  1’  anatomia 
una  parte  d’ illoria  naturale ,  tutto  ciò 
che  non  è  pura  è  diligente  defcrizia- 
ne,  ed  efatto  ragionamento  quindi  de¬ 
dotto  ,  accrefce  piutrolìo  T  ofcurità  , 
e  ritarda  T  acquifto  d’  una  cognizione 
che  interella  tanto  la  felicità  dell’uo¬ 
mo  ,  e  il  cui  Audio  è  per  fe  ftelTò 
lungo  laboriofo  e  irecondito  . 

Il  contemplare  minutamente, la  fo¬ 
la  difpolìzione  della  materia  non  fem- 
brerà  mai  Aerile  e  fpiacente  argomen¬ 
to  ,  fe  li  voglia  colla  mente  pofata  re- 
Aetrere,  che  aA’ai  utile  e  dilettevole  oc¬ 
cupazione  deve  eller  quella  ove  A  può 
imparar  qualche  cofa  di  fatto  e  reale 
e  non  imaginaria  ,  e  che  molto  più 
raro  e  più  beilo  è  il  raccogliere,  e  il 
comunicar  con  chiarezza  le  notizie  na- 

tu- 
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furali  i  come  ha  fitto  in  "alcune  parti 
delle  fue  Opere  Latine  il  Bellhn  mede- 
fimo  ,  e  come  fece  egregiamente  per 
tutto  il  fuo  maefiro  da  lui  ftefio  fan- 
to  Iodato  ,  altro  infìgne  ornamento  del¬ 
la  Scuola  Medica  Fiorentina  Francefco 
Redi . 

Quindi  è  che  non  leggiero  profit¬ 
to  potranno  ritrarre  da  quelli  Difeorfi 
anco  quei',  che  ftudiano  più  le  cofe  , 
che  le  parole  ,  fe  ben  conliderando 
1’  effetto  eh’  ei  producono  nelle  loro 
menti  ,  ‘deporranno  una  volta  per  fem- 
pre  il  penfiero  di  adornare  colle  in¬ 
venzioni  quei  foggetti  ,  che  vogliono 
folo’  edere'  femplicemente  efpolli  e  di- 
mollrati  ;  nel  che  confilìe  il  vero  bel¬ 
lo  ,  ed  il  vero  fublime  de’  trattati  fiio- 
fofici . 

Per  quelle  ragioni  accennate  con 
quel  candore ,  che  la  veracità  di  natu- 
ralilla  richiede  in  ogni  occafionc  »  pare 
che  il  nollro  accorto  e  diligente  llam- 
patore  polFa  fperare  da  tutti  i  dotti 
e  dife  reti  lettori  >  che  quella  fua  edi¬ 
zione 
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Èìone  di  feritri  poftumi  del  Bellini  fiOi 
da  loro  ftimata'  non  poter  punto  dimi¬ 
nuire  Ja  ftabiiira  riputazione  d’  uomo 
così  illuftre;,  nè  apportar .  nocumentoi 
agli  amanti  delle  cole  fcientifiche.,^  raen-; 
treìegU  ’è  -certo  ,  che  ella  farà,,  da,  o-^ 
gnuno  •  giudicata  utiiifìiroa  a  cercatori 
delie  fole  beile  ed  efprimenti'  parole, 
de’  quali  è  grandiffima,  la  moltitudtoa 
tri  il  popolo  letterato  ,  lìcchè  .è  ben 
giufto  che  fi  penfi  ancora  alcune  vol¬ 
te,  al  piacere  ed  al  comodo  loro. 

I  Saggi  della  Scienza  delle  pro¬ 
porzioni  ,  e  delle •  Infiiruzioni  mediche, 
fonò  fiati  pubblicati  folamente  per  com¬ 
piacere  le  '  reiterate  .iftanze  de’  curipfi'i 
berichè's  fi  «vedefie  che  ‘quelli  •  due  Au¬ 
di  ,  dopo  la'  morte  dell’  autore  ,  fono 
talmente  ampliati ,  che  i  fapienti  non 
faranno  probabilmente  inquieti' da!  de- 
fìderìo'  di  quei  due  trattati  interi  co¬ 
me  ei  Io  fono  alquanto  per  1’  opera 
del  msdefimo  noftro  autore  fopra  le 
operazioni  deli’  animale  ,  che  moiti 
credono  ancora,  eh’  ei  lafcialle  fcritta, 

e  del- 
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e  della  quale  non  lì  è  trovato  alcun  va- 
fligio  tra  i  fogli  ,  onde  quelle  altre  co' 
fe  fon  prel'e  • 

E  fe  l’  originale  di  una  tale  ope¬ 
ra  d’  un  sì  eccellente  e  venerando  mae- 
frro  pur  folle  in  qualche  parte  nafco- 
fio  ,  è  molto  fperabile  che  quefla  i- 
fiefia  edizione  di  fuoi  ferirti  di  tanto 
minor  valore  debba  toccare  il  cuore  di 
chi  poteffe  altramente  aumentare  la  fua 
gloria  ,  ficchè  anco  per  quello  titolo 
penfa  lo  llampatore  di  poter  trovare 
non  folo  compatimento,  ma  gratitudi¬ 
ne  ancora  appcefib  tutti  i  feguaci  del¬ 
le  dottrine  del  Bellini  ,  i  quali  com¬ 
pongono  la  fetta  di  medici  in  Europa 
più  rifpettabile  • 

■  T  ■ 

-«r  •  '  >  ^ 

;  -  X  > 
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DEL 

VITTO  PITAGORICO 

PER  USO  DELLA  MEDICINA  . 

iTAGORA  fu  certa  mente  uno 

•  ♦ 

de’  maggiori  ingegni  ,  che  abbia 
mai  prodotto  il  genere  uitìano- 
Ei  vide  di  là*  dai  cinquecento 
anni  avanti  alla  nafcita  di  Cristo  ,  e 
giudo  dal  fuo  tempo  cominciano  a  com¬ 
parire  nell’  idoria  tradizioni  chiare  e 
veraci ,  non  poetiche  favolofe  ed  ofcu- 
re ,  come  fono  quali  tutte  quelle  che  ci 
vennero  tramandate  dall’età  precedenti. 

Gli  fcritti  però  contemporanei  a 
lui  or  fono  quali  tutti  perduti  ,  e  noi 

non 
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non  ne  abbiamo  contezza  fe  non  di  fe¬ 
conda  mano  da  autori  che  videro  mol¬ 
to  tempo  dopo  .  La  cotidiana  efperien- 
za  poi  ci  dinioftra,  che  la  maggior  par¬ 
te  degli  uomini  fono  da  una  certa  na¬ 
turale  minuta  invidia  portati  a  detrar¬ 
re  alla  lode  altrui  ,  maffime  de’  più  il- 
iuftri  ,  con  maliziod  o  fallì  racconti , 
mentre  molti  altri  da  rtolidirà  e  da  i- 
gnoranza  fono  indotti  ad  immaginarli 
ed  a  credere  anco  le  cofe  fenza  fon¬ 
damento  ed  alTurde .  E  parimente  fi  of- 
ferva ,  che  T  efprefiìoni  ofcure  ed  alle¬ 
goriche  fono  fempre  foggette  ad  edere 
intefe  fecondo  il  fenfo  naturale  e  pro¬ 
prio  delle  parole  ,  e  diverfamente  dal- 
r  intenzione  dell’  autore- 

Quindi  è  che  nel  corfo  di  tanti 
fecoli  è  fiata  1’  ifioria  di  Pitagora  tur¬ 
bata  con  sì,  firane  ed  incredibili  circo- 
lìanze  ,  e  fono  fiate  così  alterate  le 
dottrine  che  dalla  fua  fcuola  efcirono 
fotro  parlar  coperto ,  che  non  è  mara¬ 
viglia  fe  ne’  libri  ,  che  li  leggono,  ei  li 
vegga  far  figura  or  di  operatore  di  mi- 

K  2  racoli 
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racoli  per  la  fua  bontà  CO  ,  ed  ora  di 
mago  ridicolo  e  d’  impollore  C^)  e  che 
molti  di  quei  ,  che  di  lui  vogliono  pen- 
fare  più  benignamente  ,  lo  credano  fe 
non  altro  filofofo  fantadico  e  renebrofo  . 

Se  però  fi  ricerchino  con  induftria 
in  fonte  tutte  k  notizie  a  lui  apparte¬ 
nenti  fparfe  in  molti  fcrittori  ,  e  fe  fi 
voglia  giudicarne  fecondo  le  regole  del¬ 
la  vera  Critica  r  efcludendo  tutto  ciò 
che  ha  intrinfeca  repugnanza  alla  natura 
delle  eofe,  farà  fàcile  il  pervaderli,  che 
ei  s’avvieinafie  molto  alia  perfezione  di 
quel  carattere  che  rarifiime  volte  s’  inr 
contea,  e  che  refulta  dall’  unione  del¬ 
le  qualità  dei  cuore  più  onefte  e  più 
benefiche  ,  e  dalle  cognizioni  dell’  in¬ 
telletto  più  ampie  e  più  ficure. 

La  fua  dottrina  confifteva  ne!  pof- 
federe  in  grado  fublime  quelle  tre  par¬ 
ti  ,  nelle  quali  li  può  dividere  ottima¬ 
mente 

(1)  lambì  (CO  Vita  di  Picag,  ruvret  fxev^  ieri 
TSKfXìjpfa  TVÌ5  èvjefìela^  avlQ, 

(2)  Laerzio  e  gli  Ancori  citati  nelle  note^  juaffi*- 
me  del  Meiiagio  « 
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menre  ,  come  egli  fece  il  primo  ,  tutta 
!’  umana  fapienza  ,  erudizione,  o  arte 
dei  psnfare  e  del  dire  ,  fisica  c  cogni¬ 
zione'  delia  natura  delle  cofe  ,  e  pru¬ 
denza  civile  ,  o  intelligenza  de’  gover¬ 
ni  e  delle  leggi  e  de’  doveri ,  che  reful- 
tano  dalla  fòcietà  CO.  E  s’  egli  fu  ec¬ 
cellente  nella  feienza  critica  e  nelldL, 
morale  j  tanto  più  fi  troverà  edere  fla¬ 
to  maravigliofo  nella  naturale  ,  quanto 
quella  fupera  per  la  difficoltà  e  per  1’ e- 
llenflone  le  altre  due .  Benché  paia  che 
nelfuna  .opera  intera  ed  autentica  dL_, 
Pttagora,  lìa  fiata  letta  nemmeno  da 
quei  dotti  che  noi  chiamiamo  antichi  , 
fono  però  tanti  i  vefligi  che  s’  incon¬ 
trano  della  fua  fìlofofla  propalata  dai 
fuoi  difcepoli  ,  ed  è  così  coflante  la^ 
fama  della  faa  autorità  per  certe  parti¬ 
colari  opinioni,  che  fi  può  fenza  al¬ 
cuna  temerità  anco  a!  prefente  giudi¬ 
care  del  filo  valore  . 

Ei  fu  acuto  matematico  ,  e  promofle 
colle  fue  invenzioni  la  geometria  molto 

di 

(0  Laerz.  L'b.  Vili,  fez,  6. 
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di  là  dagli  elementi  che  davano  gli  E- 
giziani ,  e  fi  fervi  dell’  arinimerica  co¬ 
me  di  calcolo  uriiverfale  ed  analitico  . 
Fu  gran  fisico  ed  afironomo  ,  e  Teppe 
anco  r  iftoria  naturale  e  la  medicina , 
la  quale  non  è  altro,  che  un  refultato 
di  varie  notizie  fcientifiche  congiunte 
colla  comunale  prudenza. 

E’  però  vero,  che  le  fue  dottrine 
furono  da  lui  e  da’  fuoi  feguaci  volon¬ 
tariamente  nafcoftc  all’  intelligenza  del 
popolo  Cotto  al  velame  di  ftrane  efpref- 
fioni  folamente  intefe  da  quella  Scuola, 
e  che  rimafero  poco  dopo  ofcuriffirae 
interrotta  che  ne  fu  la  fpiegazione  ver¬ 
bale  e  non  fcritta  •  Se  noi  potellìmo 
fapere  le  circortanze,  nelle  quali  ei  fi 
trovava  ,  s’  intenderebbe  molto  meglio 
la  coerenza  di  quello  fuo  contegno  col¬ 
la  fua  faviezza  ,  il  quale  ora  ci  fembra 
flravagante,  e  di  fua  natura  pericolofo. 
Forfè  il  piacere  di  far  bene  altrui  o  anco 
quel  della  lode,  di  cui  i  magnanimi  fo- 
gliono  elfere  più  defide  coll ,  1’  induffe  a 
non  fopprimere  certe  importanti  veri- 
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tà ,  'mente’  ei  pur  doveva  celarle  alli,. 
moltitudine,  la  quale  anticamente  era 
creduta  non  poteri!  in  altra  guifa  go¬ 
vernare,  che  per  mezzo  di  qualche  fal- 
fìtà  con  utile  fallacia  univerfalmente 
indnuata  ,  e  con  tutte -le  pofllbili  mac¬ 
chine  ed  invenzioni  Tempre  più  fparfa 
e  foftenuta  • 

E  perchè  i  veri  fono  tuttù  con- 
neffi  ,  e  tra  loro  s’  aiutano  ad  ef^Here 
ed  abolire  i  falli  ,’e  le  fòmùie  Poteftà 
hanno  per  lor  natura  la  libera  difpoll- 
zione  della  forza  ,  quindi  è  che  nei 
fecoli  da  noi  remoti  non  folamente  i 
Pitagorici  ,  ma  quali  tutte  le  fcuole 
furono  dall’  inrereire  della  propria  fa!» 
vèzza  corrette  a  fervirlì  de!  faraofo 
metodo  delle  due  dottrine  ,  arcana  c 
palefe.)  cioè  dometlica  chiara  e  diretta, 
ed  edema  ofeura  obliqua  e  limbolica  • 
Queda  ridsdione  doveva  render 
più  cauti  quegli  uomini  per  altro  in- 
gegnoli  ,  che  trattarono  gli  ammaedra- 
menti  di  Pitagora  col  nome  di  fogni 
e  di  follie.  Degli  altri  dolti  penfatori, 

che 
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che  gli  hanno  attribuito  miracoli  ed 
incantelìrni  ,  farebbe  femplicità  il  far 
conto  alcuno  in  quefio  cculafilTimo  fe¬ 
cole  .  Poiché  come  pur  s’  è  potino 
comprendere  a  tra  ver  fo  del  nuvolo,  nel 
quale  volle  quel  fiiofofo  nafeondere  aJ 
volgo  le  fae  nuove  ed  elevate  dottrine  , 
ei  s’  immaginò  il  Sole  come  il  fuoco  o 
lucido  centro  del  noflro  mondo  ,  e -la 
Terra  come  un  pianeta  CO  e  la  materia 
edendo  indeficiente  ,  più,  altri  fimili  fi- 
flemi  nell’ etere  immenfo .  Ei  fuppofe  le 
comete  efter  pianeti ,  i  cui  ritorni  fieno 
di  lunghilTimo  periodo  (*) .  E  s’  accor- 
fe  che  ne’  moti  di  tutti  i  corpi  cele- 
fti  vi  è  determinata,  armonia  CO  ,  cioè 
corrifpondenza  relativa  alio  loro  malie 
e  alle  loro  diilanze  (O  •  Egli  intefe  il 
primo  le  apparenze  del  pianeta  di  Ve¬ 
nere  CO,  e  feppe  che  la  Terra  è  di  fi- 

gara 

(i)  Ariflor.  Lib.  IL  de!  Cieio  ,  e  Plut,  m  Num. 
(z)  Phu.  delle  opin.  de’  Fiiofofl  Lib.  IL  13.  & 
Chalcid»  in  Tini,  p*  394* 

(3)  Plur.  ivi  III,  s. 

(4)  Pi  in.  n*  21.  e  22.  Cenform»  13. 

(5)  PI,  ivi,  e  Laerz.  VII.  14. 
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gyra  fìtnlle  alla  sferica,  e  d’obliqua  poH-' 
zione,  e  da  per  tutro  abitata  con  egual 
diflribuzione  nella  fomma  totale  d’  ombra 
e  di  luce  CO  ,  e  foftenne  il  primo  ed  il 
falò  in  tutta  i’ antichità,  che  la  genera¬ 
zione  degli  animali  è  fatta  Tempre  dal 
Temi  loro  propagati  da  altri  fimi!!  ani¬ 
mali  ,  fenza  mai  poterli  fupporre  tal 
facoltà  in  qualunque  altra  materia  CO . 
li  qual  fentimento  ellendo  contrario  al 
iìftema  degli  Egiziani,  da’  quali  a^oglio- 
no  alcuni ,  eh’  ei  pur  prendelfe  quali 
tutte  le  fue  opinioni  ,  dimollra  tanto 
più  la  forza  dell’  animo  fio  profondo 
e  fagace  .  E  fe  altre  tali  magnifiche 
maniere  di  penfare  fi  riconofeono  nella 
fisica  di  Pitagora  CO  ,  p  bifogna  depor- 

L  re 

(1)  Fiutare#  ivi -IL  12.  e  Laerzio 

(2)  Laerz.  fez.  28. 

{3)  Quelle  fi  pofTono  tutte  raccogliere  dal  cita* 
ti  autori  ,  e  da  molti  altri  antichi  ,  giacché 
ciò  non  han  fatto  nè  i  Commentatori  di  Laer^ 
zio ,  nè  lo  SchefFero  nel  fuo  erudito  libretto 
.  ,  T>e  statura  &  confì'uutìone  Philofophiae  Py* 
ihagoricae  9  Vpfal.  i6d4,  E*  molto  fagace  ii 

giu. 
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re  la  fpiegazione  delle  altre  fue  ofcure 
dottrine  ,  o  bifogna  intenderle  con  fen- 
fo  coerente  a  quelli  concetti  sì  forti  e 
sì  fecondi ,  o  fupporlc  attribuite  ed  a- 
liene . 

Non  deve  dunque  di  Pitagora'  a- 
verll  in  quanto  al  fapere  altra  idea»  che 
di  matematico  e  di  fisico  e  naturalilla  » 
come  giudiziofamente  lo  rapprefentaro- 
no  i  fuoi  cittadini  di  Samo  nelle  loro 
monete  CO  »  che  ancora  fi  veggono  i» 

figu- 

giudizio ,  che  /opta  la  £slca  di  Fitagora  £ 
legge  nel  Comento  di  Chalcidio  af  Tini*  di 
piar.  pag.  3^5»  Pythagoras  ajjiflere  ver  itati 
miris  licet  &  cantra  optnionein  hominum  ope^ 
rantibus  ajfeverationibùs  non  veretur  * 

(ì)  Delle  Monete  di  Samo  coll’  immagine  di  Pi¬ 
tagora  una  di  rame  colla  tefla  di  Etrufcilìa  è 
nel  Teforo  Mediceo  di  S.  M-.  I.  Sei  ne  reg-i. 
ilra  il  Vaìllant  ,  ed  in  oltre  una  di  Nicea  col¬ 
ia  medefìma  immaginose  colla  teda  di\GaUie* 
no  y  appreflb  alT  Antiquario  Cameli  y  ed  una 
fimile  ,  /e  pure  non  è  l’  ifteda  y  è  rammenta¬ 
ta  anco,  dallo  Spanhemio  full’  autorità  di  Fran-^ 
ce  fio  Gottifredi  de  U.  óc  P.  N.  ed-  z»  p^g* 
l’ideiro  Gottifircdi  in  un  Indice  ms-  delle 
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figura  d’  un  venerabile  vecchio  feden¬ 
te  in  abito  eroico  col  folo  pallio 
collo  fcettro  nella  fìniflra  ,  che  con  u- 
na  bacchetta  nell’  altra  mano  diaioftra 
un  globo  fopra  una  piccola  colonna  y 
quali  efponcndo  la  forma  della  terra  > 
ed  in  elTa  1’  obliquità  dell’  eclittica  ,  o 
la  sfera  ed  il  fiftema  del  mondo,  e  la 
teoria  degli  aflri  da  lui  così  acutamen¬ 
te  immaginata . 

E  tale  veramente  bifogna  che  fof- 
fe  il  fondatore  della  celebre  Scuola  d’  I- 
talia  ,  la  quale  per  1’  applicazione  del¬ 
le  matematiche  alla  fisica  ha  con  ragio¬ 
ne  tenuto  Tempre  il  primato  tra  tutte 
le  filofofiche  Famiglie,  ed  ha  prodotto 
gli  autori  più  meccanici  e  più  pene¬ 
tranti  .  Serva  per  faggio  il  folo  difcor- 
fo  d’  Archimede  fopra  i  corpi  galleg- 

L  2  gianti 

fae  medaglie  fdtto  il  1^52.  così  la  defcri- 
ve  •  Figura  e  Pythagorae  fedentis  cum  globo 
NIKAIEON  2»  mod.  Chi  vedrà  tal  meda¬ 
glia  ,  e  fi  afilcurerà  deila  verità  della  figura 
c  delle  lettere  ,  potrà  allora  cercarne  le  re¬ 
lazioni  tra’  Cittadini  di  Nicea  e  Pitagora . 
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gìanti  fuir  acqua  ,  e  fervano  per  con¬ 
ferma  le  altre  fue  opere  ,  e  quelle  di 
Arìflarca  che  ci  relìano,  e  i  frammen¬ 
ti  o  i  penfieri  che  lì  hanno  per  tradi¬ 
zione  à'  Empedocle  ,  é'  Archita ,  e  di 
Fìlolao  ,  e  di  molti  altri,  di  cui  or  fon 
perdute  le  preziofe  fatiche  . 

E  llccome  nel  rango  di  fiiofofo 
e  di  letterato  ha  Pitagora  fatto  fpletì- 
didiffima  figura  nel  mondo  ,  congiu¬ 
gnendo  tante  dottrine  CO,  così  non  fa 
gli  può  negar  1’  altra  lode  d’  effere 
flato  infieme  per  la  comune  focietà 
«no  de’  più  utili  e  de’  più  amabili  uo¬ 
mini,  di  cui  fi  polla  avere  idea.  Sano 
e  ben  fatto  e  pulito  delia  perfona  ,  di 
fufficienre  patrimonio  ,  di  condizione 
mediocre  ,  e  di  buoni  ed  onorati  pa¬ 
renti  - 

* 

{i)  Eraclito  fìlofofo,  clie  viffi*  in  tempi  vicini/Ii» 
ini  a  quei  di  Pitagora j  fcrifTe  di  lui  cotne^  ne 
atrefla  Laerz.^VIfl-  6, 

-■  ìiry.ijj'sv  ^à-vroov  5. 

cioè  eh’  ei  fu  degli  uomini  tutti  il  più  cier** 
citato  nel  fapere  unlverfaie  • 
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Tenti  (0  .  Viaggiatore  tra  culriffime 
remore  genti  ,  e  per  confeguenza  mol¬ 
to  efperto  de’ vizi  umani  e  del  valore, 
padre  di  famiglia ,  carillimo  a’  fuoi ,  con 
moglie  e  con  'figliuoli ,  e  perciò  ,  come 
ei  credeva ,  più  continente  e  più  uma¬ 
no  ,  infigne  propagatore  della  benevo¬ 
lenza  e  deir  amicizia  tra’  fuoi  cono- 
fcenti  >,  dolce  e  compiacente  nella  con- 
verfazione,  non  mai’ derifore,  e  non  mal 
maldicente  ,  giuflifiimo  in'tutta  le  azio¬ 
ni  ,  come  fi  conofce  da  quella  fua  ce¬ 
lebrata  •  fentenza ,  fife  fi  debba  fempre 
r  uomo  porre  dal  partito  delle  leggi  , 
e'  combattere  contro  al  prevaricamento 
di  cjfe  ,  liberale  poiché  llimava  di  non 
pofieder  nulla  in  proprio  ,  ma  tutto  a 
comune  cogli  amici,  fornico  di  fcienza 
legislatoria  ,  e  medico  ,  dilettandoli  di 
potere  co’  fuoi  configli  e  colia  fua.-. 
affifienza  fanare  gii  amici  infermi ,  coi 
quali  mentre  erano  fani  ei  tanto  gode¬ 
va 

(i)  Paufaii.  II.  13,  tutto  il  redo  di  quedo  carst- 

tere  è  raccolta  e  qua  fi  tradotto  da  vari  luo¬ 
ghi  di  Laerzio  e  di  Forfirio  q  di  altri  a luic hi» 
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va  di  filofofare  ,  ma  non  sì  che  al  bi- 
fogno  ei  non  credefie  più  bello  il  de¬ 
porre  il  penfiero  dell’  etere  ,  come  ei 
s’efprime  0),  per  aiutare  la  città  o  col¬ 
la  fapienza  nelle  confulte  ,  o  col  valore 
nella  guerra  ,  la  quale  in  certi  cali  ei 
non  abborriva  ,  ficcome  ei  fapeva  an¬ 
cora  converfare  coi  grandi  ,  e  piacere 
^^le  donne  CO  ,  Ma  ciò  che  dimoftra:^ 
più  chiaramente  1’  eccellenza  della  fua 
morale  è  quel  fuo  nobile  ed  originai 
fentimento  ,  che  il  fommo  delle  virtù 
umane  li  -  riduce  al  dir  Tempre  la  veri¬ 
tà  ed  al  far  bene  altrui  CO. 

Della  fua  prudenza  par  che  lia_, 
grandiflimo  indizio  1’  aver  egli  Caputo 

ab- 

(1)  Nella  Aia  Lettera  appreflb  Laerzio  fez.  30. 

(2)  OneryiU  tra  le  altre  cofe  quel  fuo  graziofo 

complimento  a  tutto  il  bel  felTo  ,  rapportato 
da  Timeo  iftorico  apprefTo  Laerz.  VJH  ii, 
7^5  ^uvoiìto6(rciii  àvS'péis'i  ^sa>v  ovqij^cctcc  , 

vufxpoi?  eira  /Àf{ìépd^  ,  Veg- 

gafi  anco  la  fez,  9»  e  la  2i.  ec. 

(3)  Aelian,  Var,  Hift,  XIL  5  9*  A'À^^d^euSfU  noà 
èu^pyertìv  .  Longin  de  fubl.  fe<^*  1. 
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abbandonare  la  patria  ,  la  cui  condi¬ 
zione  non  gli  piaceva,  e  alla  quale,  co¬ 
me  fi  vede  in  un  frammento  d’  una  fua 
lettera  che  ci  è  rimafto ,  ei  non  fi  cre¬ 
deva  molto  obbligato,  non  avendo  ri¬ 
cevuto  da  fuo  padre,  che  era  intaglia¬ 
tore  di  gemme  o  mercatante  ,  quella 
nobiltà  di  fangue ,  alla  quale  fola  par 
che  avefìero  allora  certe  piccole  città 
riguardo  ,  nulla  (limando  qualunque  al¬ 
tro  più  egregio  valore  . 

E  vie  più  fi  conofee  la  bontà  del 
fuo  giudizio  nell’  aver  egli  fcelta  per 
fua  dimora  1’  Italia,  che  allora  era  la 
più  florida  e  più  beata  parte  del  mon¬ 
do  ,  avanti  che  il  genio  turbolento  e 
rapace  de’  Romani  avefi'e  la  forza  di 
guadarla  colle  fue  conquide,  come  fe¬ 
ce  poco  dopo,  introducendovi  infieme 
colla  fervitù  le  due  infeparabili  com¬ 
pagne  di  lei  ,  povertà  ed  ignoranza. 

Del  che  ci  rimane  fplendido  e  pal¬ 
pabile  argomento  nelle  monete  di  quel¬ 
le  contrade  e  della  vicina  Sicilia  dL_. 
quei  tempi  felici  ,  le  quali  ancor  (1 

tro- 
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trovano  in  copia  maravigliofa ,  e  di  la¬ 
voro  oitre  ogni  credere  beililllmo,  lì- 
curo  indizio  delia  perfezione  delie  ar¬ 
ti  ,  e  perciò  delia  opulenza  ,  le  quali 
monete  dopo  T  occupazione  Romana 
fi  veggono  elfer  mancate. 

In  quella  Italia  dunque  godè  Pi¬ 
tagora’.  la  fua  gloria  univerfaimente  a- 
mato  e  rifpettato  anco  da’  ricchi  e  po¬ 
tenti  ;  e  benché  il  fuo  faro  lo  portaf- 
fe  a  perdere  la  vita  in  una  fedizione 
popolare,  come  moiri  affermano,  ó  co¬ 
me  è  opinione  d’  altri  ,  le  fue  circo- 
fianze  F  indiiceffero  a  finire  con  vo¬ 
lontaria  inedia  la  fua  languida  e  decre¬ 
pita  vecchiezza  ,  certo  è  che  fa  Ia_. 
fua  memoria  venerata  ,  come  fi  racco¬ 
glie  da  iniìgrii  fcrittori  Greci  e  Lati¬ 
ni  ,  e.  niaffime  da  Cicerone  ^  e  da  Li- 
vio  ,  e  da  Plinio^  e  da  Plutarco  • 

Rammentano  inoltre  quelli  due  ul¬ 
timi  un  pubblico,  decreto  del  Senato 
Romano,  ne!  quale  fu  Pitagora  intorno 
a  dugento  anni  dopo  la  fua  morte  giu¬ 
dicato  il  fapientilfimo  di  tutti  i  Greci , 

e  gli 
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c  gli  fu  eretta  in  confeguenza  di  que¬ 
llo  titolo  una  ftatua  nei  Foro  ,  per 
ubbidire  ad  un  certo  oracolo  di  Apollo  . 

Nei  che  fu  molto  norabile  ,  come 
Il  maraviglia  i’  ideffo  PHmp  eh’  ei  fof- 
fe  antepoiìo  a  Socrate  •  Ma  fc  fi  con- 
fideri  che  Pitagora  era  fiato  grandiffi- 
mo  fisico,  ed  aveva  infegnato  quelle  co* 
fe,che  Socrate^  efiendo  molto  medio¬ 
cre  in  quella  feienza  ,  repudiava  ,  co¬ 
me  ofierva  Cicerone  ,  noi  dobbiamo 
anzi  aramirara'  ii  iavio  giudizio  de’  Ro¬ 
mani,  confiftendo  tutto  ciò,  che  non  è 
precifa  efpofizione  ed  intelligenza  del¬ 
la  natura  delle  cofe  materiali ,  in  u- 
na  affai  meno  laboriofa  e  men  folida_, 
dottrina . 

Anzi  era  sì  grande  la  mefeoian- 
za  di  fentimenti  Pitagorici  tanto  fisici 
che  morali  nelle  coftituzioni  fonda- 
mentali  dell’  antico  governo  Romano, 
che  vecchia  fama  corfe  ne!  mondo, 
Piuma  re  ,  al  quale  quelle  cofiituzioni 
furono  atrribuire ,  effere  ftato  un  fapien- 
te  di  quella  fcuola  ,  non  ofiante  la_, 

M  re- 
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pugnanza  della  ricevuta  cronologia  * 
Alla  qual  fama,  benché  foftenuta  dal- 
r  autorità  d’  alcuni  vecchi  iftorici  ,  ve¬ 
ro  è  che  Cicerone  e  Livio  molto  lì 
oppongono  facendoli  forti  principalmen¬ 
te  colla  obiezióne  dell’ anacronismo.  Ma 
fe  però  lì  rifletta  linceramente,  che  ef- 
fendo  perduti  r  monumenti  originali  e 
incorrotti  ,  1’  illoria  ,  e  la  cronologia 
Romana  de’  primi  fecoli  furono  fatte 
molto  dopo  a  mano  ,  e  in  molti  par¬ 
ticolari  inventate  di  pianta  ,  non  parrà 
flrano^ad  uomo  d’  intelletto  il  lafcia- 
re  tal  lite  indecifa  ,  come  fece  accor¬ 
tamente  Plutarco  ,  non  ellendo  così 
facile  il  dileguare  le  ragioni,  ed  i  fatti, 
e  i  tehimoni  che  inducono  a  fofpetta- 
re  o  che  Numg  non  folle  di  così  gran¬ 
de  antichità  ,  o  che  i  provvedimenti  a 
lui  attribuiti  fodero  fatti  da  favie  ed 
accorte  perfone  ne’  tempi  più  badi , 
quando  Roma  ti  oderva  '^più  raanifefta- 
mente  edere  data  città  di  Greca  cultu¬ 
ra  .  Noi  dobbiamo  ammirare  ancora 
r  ottimo  gallo  di  Platone  ,  che  tanto 

So- 
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Socratico  èfTendo ,  volle  però  venire  in 
Italia  ,  e  da’  congrefsi  dei  Pitagorici 
prendere  quella  tintura  di  matematiche 
c  di  vera  fisica  »  che  gli  fece  poi  tanto 
onore  > 

E’  però  vero  che  con  Pitagora 
non  devono  unirli  tutti  i  Pitagorici  » 
de’  quali  furono  più  gradi.  I  primi,  e 
certamente  i  più  dotti  nelle  fcicnze  e 
più  favi ,  durarono  vicino  a  dugento 
anni  dopo  la  morte  del  maefìro  per 
nove  o  dieci  generazioni ,  come  pare 
che  vada  letto  in  Laerzio  0)  fecondo 
alcuni  manofcritti  ,  e  non  diciannove, 
come  dicono  i  tefti  flarapati  ,  elTendo 
viflTuti  gli  ultimi  di  quelli  primi  fino  ai 
tempi  di  AriJIotele .  E  fi  difciolfe  il 
loro  filleraa  per  le  mutazioni  de’  gover¬ 
ni  in  Italia  ,  e  per  T  introduzione  del- 
r  invidiofe  fcuole  Socratiche  in  Gre¬ 
cia  ,  e  per  1’  ofcurità  dell’  idioma  Do¬ 
rico  tra’  Greci  non  molto  comune  , 
onde  nacque  la  difficoltà  di  difcernere 
gli  fcritti  legittimi  dagli  fpurii  e  fup- 

M  2  po¬ 

li)  Sez<  45.  e  ivi  la  nota  del  Menagto. 


I 
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pofìi  ,  come  ingegnofamente  oilerva 
Porfirio  ,  e  dali’  edere  !e  ioc  dottrine 
fìnte  pubblicate  da  eftranei  ,  e  princi¬ 
palmente  dall’  ufo  degli  enimmi  ,  e  dei 
fegrero  ,  che  anco  innocente  è  fempre 
fofpetto  e  odiofo,  a  quei  che  ne  fon 
fuori  ,  onde  nacquero  le  calunnie 
le  perfecuzioni  .  Per  le  quali  perfe- 
cuzioni  dei  Pitagorici  ,  come  oder- 
va  giudiziofamente  Polibio  0)  ,  rima¬ 
nendo  le  città  Greche  dell’  Italia  pri¬ 
ve  de’  loro  uomini  più  eccellenti ,  quin¬ 
di  furono  più  efpode  alle  difcordie  in¬ 
terne,  e  alla  violenza  de’  loro  barbari 
vicini . 

Riforfero  poi  in  varj  tempi  e  in 
varj  paeli  i  fecondi  e  i  terzi  Pitagorici 
fempre  meno  dotti  e  più  vidonarj  ,  ì 
quali  da  per  tutto  vivendo  con  metodi 
molto  particolari  ,  uniti  in  famiglie  ar- 
tihciali  a  comune  o  per  le  città ,  o  per 
le  campagne  ,  pieni  d’  immagi  nazioni 
idolatre  ,  e  di  fuperlliziofe  adinenze , 
d’  ignoranza  e  d’ illuvie  ,  meritamente 

fu- 

(ij  Lib.  II. 
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furono  efpofli  al  ludibrio  degli  uomini 
non  folo  dai  Greci  Poeti,  ma  da’  pri¬ 
mi  dotti  e  fanti  Scrittori  del  Criftiane- 
fimo  ,  al  tempo  da’  quali  par  che  anso 
quelli  reftalìero  ellinti. 

Diftinguendo  dunque  Pitagora  dai 
nVi ,  fembra  che  la  fcucla  fìlofolìca 
d’  Italia  anco  de’  tempi  noftri  non  11 
debba  punto  vergognare  di  riconofccre 
per  primo  fuo  raaellro  un  uomo  sì 
grande  .  E  tra  gii  altri  Italiani  par  che 
abbiamo  -qualche  particolar  motivo  di 
rifpsttare  i  -fenti menti  fuoi ,  e  1’  'onora¬ 
to  nome  noi  altri  Tofcani  ,  non  foto 
per  quella  relazione  di  famiglia  e  di 
origine  y  che  molti  folenni  antichi  au¬ 
tori  hanno  attribuita  a  quel  filofofo 
con  quei  Coloni  Tofcani  che  polìede- 
vano  alcune  ifole  della  Grecia  ,  ma 
molto  più  per  avere  la  fapienza  To- 
fcana  fin  da!  tempo  degli  avi  noftri 
riprefo  particolarmente  il  metodo  Pita¬ 
gorico  ,  di  porre  per  fondamento  di 
tutti  gli  ftudi  la  geometria  ,  e  perchè 
ìa  confermazione  delle  tre  principali 
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fentenze  Pitagoriche  intorno  agli  Anti¬ 
podi  ,  e  al  moto  del  Sole ,  e  alla  nul¬ 
lità  della  generazione  dalla  putredine  , 
ha  molto  nobilitato  i  tre  nollri  famolì 
paefani  Americo  Vefpucci  ,  Galileo  , 

Vie  dì . 

Ed  anco  più  devono  i  fìlofolì  To- 
fcani ,  che  coltivano  la  medicina,  Himare 
le  opinioni  di  Pitagora  intorno  alle  cofe 
deir  arte  ,  perchè  egli  è  flato  ,  come 
oflerva  Celfo ,  il  primo  ed  il  più  il- 
luftre  tra  i  profeflbri  della  fapìenza_. 
che  n’  abbia  avuto  perizia  ,  e  perchè  i 
medici  Italiani  del  tempo  di  Pitagora 
e  di  quelle  contrade  ove  egli  aveva  più 
fparfe  le  fue  dottrine  ,  erano  come  ne 
attefta  Erodoto  di  Greca  iftoria  pa¬ 
dre  CO  ,  i  primi  di  tutta  la  Grecia  e 
i  più  ricercati ,  c  per  edere  flati  i  me¬ 
dici  Pitagorici  i  primi  a  tagliare  degli 
animali,  e  a  regiftrare  particolarmen¬ 
te  r  efperienze  de’  medicamenti  ,  co¬ 
me  perciò  fi  celebra  Alcmeone  ed  A' 
crone  . 

Ma 

(i)  Lib.  IIL  p.  IJ3-  cd.  H.  S. 


U- 
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Ma  1*  ideila  intrinfeca  bontà  dei 
pareri  medici  di  Pitagora  darà  fem- 
pce  a*  fini  conofcitori  una  grande  idea 
della  fua  penetrazione  fulla  natura  del 
corpo  umano.  Q,uei  che  non  dilettanti 
nè  leggiermente  informati ,  ma  che  con 
lungo  lludio  e  lilofolica  folFerenza  han¬ 
no  acquirtata  la  verace  cognizione  me¬ 
dica  colle  innumerabili  ollervazioni  fa 
i  corpi  inferrai ,  non  polTono  non  am¬ 
mirare  la  certezza  e  1’  importanza-, 
della  dottrina  Pitagorica  full’  alterna 
vicenda  dell’  aumento  ,  e  diminuzione 
de’  mali  ne’  giorni  impari ,  e  del  pro- 
grelTo  di  tutte  le  più  inlìgni  apparenze 
nel  nodro  corpo  per  periodi  fetrenar)  , 
fenza  però  la  necelEtà  di  fupporre  in 
quella  notizia  alcun  vano  midero  ,  co¬ 
me  femplicemenre  par  che  facelTero 
quei  poderiori  Pitagorici  ,  de'  quali  li 
maravigliano  e  Celfo  ,  e  Galeno  . 

Qiiedi  lì  polì’ono  con  lìcura  co- 
fcienza  negligere  ,  e  come  s’  è  detto, 
mal  lì  confonderebbono  con  Pitagora 
ideilo  molto  fuperiore  a  quelle  follie, 

do- 
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dovendofi  più  ginftaniente  credere  che 
quei  Ispienre  afficurato  della  verità  del 
-  fenomeno  ,  come  lo  fiamo  noi  ,  folTe 
al  pari  di  noi  capace  di  comprenderne 
la  vera  ragione ,  fondata  foli’  eiafticità 
o  contrazione  naturale  delle  fibre ,  on¬ 
de  è  il  corpo  umano  compofto  ,  e  fol¬ 
la  capacità  loro  non  infinita  a  difirarfi , 
e  però  dentro  a  certe  proporzioni 
coraprefa . 

Il  credere  che  la  fanità  fia  la  prin- 
cipal  parte  ,  e  la  bafe  della  umana  feli¬ 
cità  Co,  e  eh’  ella  dependa  da  un’  ar¬ 
monia  ,  cioè  corrifpondenza  de’  moti  e 
delle  forze  ,  e  confida  immediararaente 
nella  permanenza  delia  figura  ,  ficcome 
la  malattia  nella  mutazione  di  ella  ;  che 
dalla  formazione  originale  ne!  nafeere 
fecondo  la  combinazione  delle  caufe 
efterue  fieno  determinati  gli  eventi  che 
dopo  fuccedono  nel  corpo  ;  che  i  due 
principaliffimi  infirumenti  della  vira 
fieno  il  cervello  ed  il  cuore  ;  che  i 
liquidi  umori  del  corpo  umano  fi  di" 

ftin- 

(i)  Scoi,  antico  d’Ariflof.  N.  v.  609. 
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filnsuano  in  tre  foftanze  fecondo  la 
differenza  della  loro  denfità  ,  fangue» 
acqua  o  fiero  ,  o  linfe  e  vapore  ;  che 
tre  fieno  i  generi  de’  vali  ,  nervi,  arte¬ 
rie  ,  e  vene  ,  e  che  la  rnateria  prolifica 
aninaata  per  la  fua  applicazione  al  cor¬ 
po  embrionico  vi  metta  in’ moro  il 
fangue  ,  dal  quale  poi  fi  formino  le 
parti  anco  piu  dure  carnofe  ed  offee  , 
e  limili  altre  come  fciotille  di  ottima— 
teoria  medica  fi  leggono  in  Laerzio  CO 
neU’eftratto,  eh’  ei  porta  delle  dottrine 
di  Pitagora  ,  da’  libri  di  quel  dottilfi- 
mo  Aleffandro  Greco  fcrittore  de’  tem¬ 
pi  di  Siila  ,  che  dalla  fua  valla  erudi¬ 
zione  acquifiò  il  cognome  di  poUifiore  • 
Le  quali  opinioni  tanto  uniformi  alle 
vere,  e  ricevute  oggigiorno  nelle  fcuole 
più  illuminate,  producono  ne’  lettori  , 
che  ripenfano  ,  quel  giocondo  piacere, 
che  fi  ha  nell’  ofiervare  la  concordia 
de’  penfieri  negli  uomini  grandi  di  tut¬ 
te  r  età  e  di  tutti  i  paefi  i 

La  preferenza  poi,  che  la  medicina 
de’  Pitagorici  dava  al  regolamento  del 
(i)  Sez.  aS.&c.  N  vit- 
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vitto  fopra  tutti  gli  altri  rimedi  ,  fa 
inolto  ftimare  la  loro  fagacità  a  chiun¬ 
que  fa  con  quante  tediofe  efperienze  li 
arriv^a  in  fine  a  quella  nobile  increduli¬ 
tà  fulia  virtù  delle  droghe  ,  che  fuole 
drftinguere  alcuni  pochi  medici  dai  mol¬ 
ti  e  volgari  .  In  quella  parte  della  me¬ 
dicina  erano  i  Pitagorici  efattiffimi ,  co¬ 
me  Jamblico  c’  informa  (0  ,  ben  railu- 
rando  i  cibi  e  le  bevande  ,  e  T  eferci- 
zio  e  il  ripofo  ,  e  determinandone  la 
fc.elra  ,  e  le  preparazioni  ,  cofa  neglèt. 
ta  dagli  altri  ,  e  fervendoli  più  volen¬ 
tieri  de’  medicamenti  ellerni ,  e  i  far¬ 
maci  pochifiimo  fiimando  ,  e  nella  Ìor 
chirurgia  parcamente  ragliando  ,  ed  a- 
'bbrrendo  onninamente  il  fuoco. 

Ma, che  diremo  noi  di  queU’  altra 
bella  invenzione,  che  pur  fi  deve  a  Pi¬ 
tagora.,  e  che  riefee  uno  de’  più  poten¬ 
ti  ed  infieme  de’  più  lìcuri  e  più  uni- 
'verfali  medicamenti ,  che  I’  indufiria  u- 
mana  abbia  finora  faputo  trovare  ,  ben¬ 
ché  per  una  fatale’  inavvertenza  fia  fia¬ 
to 

^i)  Vit.  di  Pk.  I.  2p,' 
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to  moki  fecoli  trafcurato  ,  ed  in  que^ 
fìa  nokra  felice  età  finalmente  rimedo 
In  ufo  della  filofofica  medicina  ?  Io  in¬ 
tendo  del  Vitto  Pitagorico  CO  ,  il  quale 
confifieva  nell’  ufo  libero  ed  univerfa- 
le  di  tutto  ciò  che  è  vegetabile  tener 
ro  e  trefco ,  e  che  di  pochiffiraa  o  nul¬ 
la  preparazione  abbia  bifogno  per  ci¬ 
bo  ,  radiche  ,  foglie ,  fiori ,  frutti  ,  e  fe- 
mi  ,  e  nell’  attinenza  di  turco  ciò  che 
c  animale  ,  o  frcfco  o  fecco  eh'  ei  fia, 
o  volatile,  o  quadrupede  ,  o  pefee . 

I!  latte  ed  il  mele  entravano  ia 
quello  vitro  ,  i'  uova  al  contrario  n’  e- 
rano  cfclufe .  Per  bevanda  fi  voleva  la 
fola  acqua  purittìraa  ,  non  vino,  nè  al¬ 
tro  vinofo  liquore  .  E  dall’  efattèzza  di' 
quefto  vitto  poteva  recederli  talora  al¬ 
quanto  fecondo  le  occattoni,  mefcolan- 

N  2  doli 

(i)  Queflo  vitto  trova  chiamato  dagli  antichi 
con  difterenci  nomi  jSio?  0  t^v 

yopiKìiv  ^  noìi\PcàyiC!> ,  PjOTC&vopayia  da  Efìchio  • 
Vha  inanimata.  Mangiare  erbaceo  UQiYi<pciyht\i 
da  Erodoto.  Coena  tcrrefiris  multis  oleribus 
da  Flauto  &Cc 
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dofi  qualche  nioderata  porzione  di  ci¬ 
bo  animale,  pur  eh’  ei  folle  di  giovine 
e  tenera  carne  frefea  e  fana ,  c  di  par¬ 
ti  mufcolofe  più  rollo,  che  di  vifeereCO» 
Da  quella  fola  lineerà  efpolìzione 
del  vitto  Pitagorico  11  vede  fubito  che 
ei  s’  accorda  colle  migliori  regole  del¬ 
la  medicina  ,  dedotte  dalle  più  efatte 
moderne  cognizioni  della  natura  del  cc?r- 
po  umano  e  delle  materie  cibarie,,  lic- 
chè  a  chiunque  peniì  con  qualche  la- 
gacità  li  prefenta  la  coniettura  ,  che 
Pitagora  illeflo  primo  inventore  di  que¬ 
llo  vitto  avelTe  per  principale  feopo  la 
fanità  ,  c  quella  che  è  come  parte  di 
elfa  tanto  bramata  tranquillità  dell’  a- 
nimo  ,  refultante  dalla  maggiore  facili¬ 
tà  di  fupplire  ai  bifogni  ,  e  dalla  cal¬ 
ma  più  urìiforme  degli  umori ,  e  dalla 
confuetudine  di  reprimere  colla  tem¬ 
peranza  i  nocivi  delider| . 

Il  qual  penliero  pare  molto  più 
conveniente  alla  fua  faviezza  che  il 

(i)  Tutti  quelli  particolari  (ì  trovano  princi'pal- 
metite  in  haerzio  ,  e  in  Porfirio 
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fupporre  eh’  ei  s*  inducete  a  fceglie- 
re  un  tal  vitto  ,  perchè  nel  cuore  ei 
credefle  la  comunione  delle  anime  ,  di 
cui  pare  eh’  ei  lì  fervilTe  per  ragione 
apparente  di  elio  ,  trovandoli ,  come  li 
è  accennato  ,  in  obbligo  di  parlare 
fecondo  la  capacità  del  popolo  ,  e  fa- 
pendo  che  quello  popolo  le  vere  e 
naturali  ragioni  non  intende ,  e  non_« 
cura  .  Ei  ben  s’  accorfe  che  la  facol¬ 
tà  del  penfare ,  e  il  principio  del  mo¬ 
to  volontario ,  che  ogn’  uomo  riconofee 
in  fe  raedefirao  ,  non  lì  pollono  fpie- 
gare  colle  notizie  che  noi  abbiamo  Tul¬ 
le  qualità  delta  morta  materia  ,  e  col¬ 
la  feienza  meccanica  ;  onde  amm'elTe 
quella  Egiziana  iporeli  falla  natura  del- 
r  anima  ,  rivedendola  di  favole,  come 
allora  ufavano  fare  la  quale  non  è 
certamente  vera  nè  uniforme  a’  più 
chiari  lumi  che  noi  ora  abbiamo  ,  ma 
ella  ha  avuto  almeno  il  pregio  d’ in¬ 
trodurre  la  prima  nelle  fcuole  de’  H- 

lofoli 


(»)  Erodoto  lib,  z„ 
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lofofì  i  femi  delia  tanto  intereirante  dot¬ 
trina  dell’  immortalità  . 

Ma  che  Pitagora  non  ammetteffe 
traile  fue  arcane  opinioni  quel  paflag- 
gio  delle  anime  da  un  corpo  all’  altro 
ritenendo  le  loro  idee  e  la  loro  iden¬ 
tità  ,  par  che  fi  pofi'a  raccogliere  dal- 
r  autorità  di  Timeo  maefiro  Pitagorico 
di  Platone  in  quel  fuo  leggiadro  librét¬ 
to  che  per  gran  ventura  ci  è  riraaflo» 
ov’  egli  con  badante  fincerità  s’  efpri- 
me  nella  fua  Dorica  lingua  in  quella 
fentenza  0) . 

Noi  raffreniamo  gli  uomini  colle 
falfe  ragioni  ,  s’  ei  non  fi  lafciano  gui¬ 
dare  dalle  vere,.  Quindi  è  la  necefiìtà 
di  narrare  quelle  flrane  punizioni  del¬ 
le  aniiiie,  come  fe  elle  entrafFero  da  im 
corpo  neir  alerò  . 

Chi  può  mai  immaginarli  che  Pi- 
tagora  ,  il  quale  di  più  credeva  che 

anco 

(l)  Verfo  il  fine  rkg  aTelpyo/xes 

,  s’Uoù  aytjraf  dÀizS'é^i  ,  KiyoiVTO  à- 
vciyy.ciim  iK.x'i  riiioplc^i  ^  wS  fJ(^eTevS'voiAÌms 

Tàv  ^vyjky  ÒiQ, 
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anco  le  piante  fodero  animate  ,  non  (ì 
accorgeffe  che  i  viventi  non  fi  pofibno 
cibare  di  minerali  ,  nè  mantenerfi  al¬ 
trimenti  per  confeguenza  ,  che  mangian- 
dofi  tra  di  loro  ?  Onde  farebbe  fiato 
di  fua  natura  imponibile  e  *vano  il  pro¬ 
getto  della  fua  aftinenza .  E  veramente 
che  quel  fuo  rigiro  delle  anime  foQe  uu 
motivo  fpeciofo  di  configlio  medico  da 
dirli  al  popolo  ,  poiché  delle  fisiche 
verità  folo  i  fapienti ,  cioè  i  pochiilìmi 
uomini  si  appagano  ,  fu  il  fentimento 
ancora  di  alcuni  antichi ,  come  fi  rac¬ 
coglie  da  Laerzio ,  del  quale  fono  que- 
fie  ifiefie  parole  0). 

Del  non  volere  che  fi  mangiafiero 
gli  animali ,  il  diritto  comune  delle  ani¬ 
ma  era  un  pretefio  .  La  verità  fi  era, 
eh’  ei  voleva  con  un  tal  divieto  alTue- 
fare  gli  uomini  alla  facilità  del  vitto 
cogli  alimenti  che  fi  trovano  da  per 
tutto,  e  fenza  fuoco,  e  colla  bevanda 
deir  acqua  pura  ,  onde  nafee  la  fani- 
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tà  del  corpo  ,  e  I’  alacrità  dell’  ani¬ 
mo  CO . 

II  qual  fentimento  par  che  avefie 
anco  Plutarco^  poiché  nel  fuo  Trattato 
del  mangiar  le  carni  CO  avendo  accu¬ 
mulato  molte  ragioni  e  fìsiche  e  me¬ 
diche  e  morali ,  per  difTuadere  gli  uo¬ 
mini  da  un  tal  coflume  ,  o  almeno 
dall’  abufo  di  elio ,  lì  dichiara  di  non 
voler  fervirfì  della  ragione  Pitagorica  , 
eh’  ci  chiama  piena  di  miflero  ,  e  che 
ci  radomiglia  alla  macchina  occulta  che 
muove  le  feene  dal  teatro  ,  e  per  alle¬ 
gorie  prende  Copra  di  ciò  le  poetiche 
immaginazioni  d’  Empedocle.  E  quello 

mo¬ 


li)  Nel  ledo  dice  'àTrv^ct ,  che  equivale  a  quei 
che  è  più  focto  avsu  ,  cioè  fenza  fuoco  , 

o  fenza  molta  preparazione  cucinaria  .  La  tra¬ 
duzione  Latina  della  bellifiìma  edizione  del 
‘  Meibomio  ha  per  equivalente  ea  ,  quae  anima 
cavent  con  manifefto  sbaglio;  la  vedila  tradu¬ 
zione  del  buono  Ambrogio  è  più  fedele  ,  qui- 
bus  igne  ad  coquendum  opus  non  ejfet  ,  ed  è 
migliore  anco  di  quella  dell' Aidobrandiao  ,  che 
dice,  (ibis  mìnime  co&ìs . 

(i)  Opufe.  Voi.  Ili,  Tsp)  irafy.api  p.  1835. 
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modo  d’ intendere  congniamente  uri_i 
tal  motivo  in  apparenza  incredibile,  di 
tin  uomo  per  altro  fapientiffimo  ed  ac¬ 
corto  ,  Il  rende  molto  più  probabile 
dall’  autorità  de’  più  vecchi  fcrittori ,  i 
quali  aderii'cono  ,  come  fi  può  malfi- 
mamente  vedere  in  Laerzio  ,  Gelilo ,  ed 
Ateneo  ,  che  Pitagora  mangiava  per  fe 
e  configliava  anco  gli  altri  a  mangiare 
di  quando  in  quando  fenza  fcrupolo 
alcuno  de’  pollaftri  ,  de’  capretti  ,  e_, 
de’  teneri  porcelli  ,  della  vitella  di  lat¬ 
te  ,  e  de’  pefci,  e  non  abborriva,  corno 
credeva  il  volgo ,  nè  le  fave  ,  nè  altro 
verun  legume,  potendoli  forfè  concilia¬ 
re  fopra  di  ciò  le  contradizioni  di  gra- 
vifiìmi  autori  colla  verifimile  fuppofi- 
zione  che  folo  i  fecchi  ’e  duri  ei  non 
volefie  ,  conrentandofi  de’  teneri  e  fre- 
fchi  .  Anzi  fe  fi  efamina  con  diligenza 
e  con  giudizio  tutto  ciò  che  fi  trova 
fparfo  in  moltillìmi  libri  appartenente  a 
quello  foggetto  ,  fi  comprenderà  chia¬ 
ramente  che  lo  fcopo  di  quel  fiiofo- 
fo  era  folamente  di  fuggire  le  roalat- 

O  tic 
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tie ,  e  la  corpulenza  ,  e  il  grolTo  inten¬ 
dimento  ,  e  l’  offufcazione  de’  lenii  coi 
pochi  e  fcelti  cibi,  è  coll’  aflinenza  dal 
vino  . 

Vero  è  che  certe  ailinenze  parti¬ 
colari  iimili  a  quelle  di  Pitagora  fono 
Hate  ufate  anticamente  da  varie  nazio¬ 
ni  ,  e  mafsime  dagli  Egiziani  ,  da’  quali 
è  molto  probabile  che  quel  filofofo*ne 
prendeiTs  la  prima  idea ,  eilendo  mani- 
Jeilo  eh’  ei  fi  dilettò  di  mefcolare  nel¬ 
le  fue  maniere  e  ne’  fùoi  penfìeri  molti 
fentimenti  di  quella  dotta  benché  mi- 
fteriofa  nazione.  Una  dì  quefle  aftinen- 
ze  rigorofa  e  univerfale  in  Egitto  era 
quella  delle  fave  ,  come  oilerva  Em- 
doto  (0  ,  la  quale  s’  incontra  propagara 
fin  tra’  Greci  e  tra’  Romani ,  a’  Sacer¬ 
doti  principalmente  di  Giove  e  di  Ce¬ 
rere  ,  e  d’  altre  loro  falfe  e  ridicole 
deità  CO  .  Ma  qualunque  lì  foife  1’  oc- 
cafione,  per  cui  venne  in  tefta  a  Pitagora 

il 

0)  Lib.  IL 

(2)  Paufan.  Lib,  Vili.  15.  Porlìr.  dell"  Alìin» 
.Lib-  IV.  Geli,  X.  15.  Feft,  \.fabam 
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li  proporre  1’  aftinenza  dalle  fave  ,  pare 
che  fia  ornai  chiaro  dalla  lettura  di 
tutti  gli  antichi ,  che  quel  fuo  divieto 
era  allegorico  ,  e  che  ora  è  vana  im- 
prefa  U  cercarne  il  fenfo  litteraie ,  giac¬ 
ché  quelli ,  che  lo  fapcvano,  furono  tan¬ 
to  oftinati  ad  occultarlo. 

E  vedendoli  da  un*  altra  parte,  che 
Pitagora  non  aveva  difficoltà  a  man¬ 
giarne  ,  e  eh’  egli  eftendeva  i  fuoi  di¬ 
vieti  ne’  cibi  anco  agli  altri  legumi  , 
e  a’  galli  vecchi,  ed  a’ buoi  aratori,  ed 
a  molte  materie  di  lìmil  dura  e  gluti¬ 
nosa  conlìftenza  ,  par  molto  più  ragio¬ 
nevole  il  fupporre ,  che  la  proibizione 
fimbolica  delle  fave  folTe  una  cofa  af¬ 
fatto  diverfa  d’  importante  e  fegreto  li¬ 
gnificato,  e  che  le  allinenze  reali  folle¬ 
rò  veramente  date  trovate  da  lui  per 
altri  fini  (0  ,  ma  da  lui  prima  d’  ogni 
altro  adottate  e  promolle  ,  tutte  per 
configlio  medico  e  morale ,  fotro  qua- 

O  2  lun- 

(i)  Laeriio  VITI-  5/ 

ovra.1  Ka'i  oi  rxt'  èv  to75  hfoli  sttité- 
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lunque  coperta  gli  piaceffe  poi  di  rea- 
dere  tal  configlio  autorevole  • 

E  in  ciò  fembrerà  matavigliofa  la 
fua  fcienza  avendo  giufio  efclufo  traile 
carni  medefime  più  delle  altre  quelle 
degli  animali  carnivori ,  e  per  ciò  tutto 
il  falvaggiume  ,  e  la  maggior  parte  dei 
pefci,  e  d’  ogni  animale  le  parti  più 
tenere  e  più  delicate  ^  come  fono-  le 
glandule ,  e  le  vifcere ,  e  V  uova  ,  accor- 
gendofi  ,  come  accenna  Clemente  Alef- 
fandrìno  ,  della  loro  minore  falubrità 
dalla  loro  più  forte  e  più  ferina  efala- 
zione  ,  che  nelle  fcuole  moderne  vuol 
dire  maggiore  volatilità  oléofa  e  faiina . 
ì  fuoi  due  foli  palli  per  giorno  equiva¬ 
lenti  alla  noflra  colazione ,  per  lo  più 
di  folo  pane,  e  al  definare  tardifsirao ,  o 
cena  che  dir  fi  voglia  di  fufiìciente  ab¬ 
bondanza  ,  il  fuo  gufiate  talora  il  vino, 
non  tra  giorno  ,  nè  folo  ,  ma  a  tavola 
in  onefta  compagnia  ,  il  fuo  fervirfì  di 
bianche  e  mondtfsime  vedi  ogni  matti¬ 
na  mutate  con  limile  prete  fio  di  reli¬ 
gione,  anteponendo  le  fatte  di  materia 

ve- 
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vegetabile  CO  alle  prefe  dagli  animali , 
le  quali  Tono  molto  più  attrattive  del- 
r  umido  ,  e  dei  malvagi  effluvj  fparli 
per  r  aria  CO ,  il  diletto  della  mufica 
feparata  dal  vizio  Cù-  e  della  lieta  ed 
erudita  conver fazione  tra  gli  amici  ,  la 
cura  della  cute  ,  i  bagni  frequenti  non 
pubblici  e  ftrepitofi,  ma  domeilici  o  fo- 
litarj  ,  e  limili  altre  graziofe  maniere 
della  vita  privata  di  Pitagora  mentova¬ 
te  ciafcuna  da  idonei  autori  ,  dimolilra- 
no  quel  valentuomo  tutto  diverfo  da 

quel- 

(1)  Apul.  Apoi.  p«  64-  ed.  Prie.  lambì,  c.  21. 
Philodr.  Vit.  Ap.  Vili.  3.  nè  pare  che  faccia 
oftacolo  l*  obiezione  di  Laerzio,  che  il  lino  non 
era  ancora  introdorco  nei  luoghi  ove  Pitagora 
abitava  ,  poiché  è  certo  che  V  ufo  dei  panni 
lini  ,  o  di  fìnillinio  cotone  ,  era  molto  frequente 
allora  in  Egitto,  ove  tal  manifattura  veniva 
dair  Indie,  e  dall’  Egitto  poteva  averla  Pita¬ 
gora  ,  e  tutti  gli  altri  che  tra’  Greci  fe  ne  fer¬ 
vi  vano.  Veggaii  anco  Ferrar,  de  re  veli.  P.  IL 
Lib,  IV.  c.  li-  c  12, 

(2)  lacob.  Keih  Medicin.  ftatica  178.  Pias  attra- 
hunt  veftes  e  partìbus  animalium  compojttae  ^ 
quam  quae  e  vegetahilìbus  conficimitur  &£» 

(3)  Lumi.  I. 
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quello  che  comunemente  fi  dipigne,  ru¬ 
vido  aufiero ,  e  orribilmente  fuperfti- 
ziofo . 

Quel  fuo  precetto ,  che  fi  trova  rc- 
gifirato  da  tutti  gli  Scrittori  della  fua 
,  vita ,  di  non  guaftare  nè  offendere  alcu¬ 
na  pianta  domeftica  e  fruttifera  ,  nè 
alcuno  animale  che  non  fia  velenofo ,  e 
nocivo,  e  quel  fuo  comprare  i  pefci»  c 
dopo  averne  ben  confiderate  fui  lido 
le  forme  diverfe  reftituirgli  all’ acque  CO, 
Io  fanno  concepire ,  s’  io  non  m’ ingan¬ 
no  ,  molto  lontano  da  quella  ridicola 
fuperfiizione  che  volgarmente  gli  attri- 
buifcono  ,  la  quale  anco  per  altri  in¬ 
dizi  fi  vede  che  egli  nel  cuore  abbor- 
riva  CO  .  E  piuttoflo  da  quelle  cofe  fi 
vede  eh’  egli  era  pieno  di  quello  fpiri- 
to  delicato  d’  innocente  curiolìtà  ,  pro¬ 
pria  de’  veri  naturalifti  ,  e  di  quel  ra¬ 
gionevole  defiderio  di  confervate  più  , 

che 

(1)  Plaiu.  e  ApuI, 

(2)  Oltre  gli  Scrittori  della  fua  vita  in  più  luo. 
ghi  vegganii  Liv.  XL-  ap,  Plin.  13.  Fiutare. 
Nuin.  p.  i  3^. 
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che  è  poffibile  tutti  i  corpi  organici 
che  fervono  fe  non  altro  di  giocondo 
e  virtuofo  fpettacolo  ,  e  fi  conofce  in 
lui  un  fentimento  di  provida  umanità 
oppofto  a  quel  genio  puerile  inquieto 
e  devartatore  ,  che  in  molti  lì  olTerva, 
di  disfare  per  le  loro  voglie  benché 
leggiere  qualunque  bella  ed  utile  ope¬ 
ra  della  Natura. 

Q.aanto  poi  lìa  efficace  quello  Vit¬ 
to  Pitagorico  per  ottener  lo  fcopo,  al 
quale,  come  li  è  fin  qui  divifato,  ei  fa 
principalmente  diretto  dal  fuo  autore  , 
cioè  di  guardare  la  prefente  fanità  del 
corpo  ,  e  di  rilìabiiire  la  già  perduta  , 
può  agevolmente  comprenderli  da  chiun¬ 
que  voglia  reflettere  fulla  natura  e  fa¬ 
coltà  sì  del  corpo  noflro ,  come  anco¬ 
ra  degli  alimenti  che  lo  folleogono  , 
non  fecondo  le  immaginazioni  poetiche 
delie  fcucle  barbare  ,  ma  co’  lumi  lìcu- 
ri  ,  che  a’  noilri  tempi  ne  han  dati  la 
medicina  anatomica  e  meccanica ,  e  1’  i- 
ftoria  naturale,  eia  fisica  fperimenta- 
le,  di  cui  è  parte  la  chimica  non  fallace. 

Que- 
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Quefti  lumi  ci  han  fatto  finalmen¬ 
te  intendere  ,  !che  la  vita  e  la  fanità 
confiftono  nel  perpetuo  ed  equabile 
moto  di  una  gran  mafia  dì  liquido  di- 
firibuito  in  innumerabili  canali  tra  lo¬ 
ro  continui ,  che  divifi  in  tronchi  e  in 
rami  fi  riducono  nelle  loro  efiremità 
ad  una  impercettibile  finezza  ,  e  ad 
una  moltiplicità  fenza  numero  .  I  tron¬ 
chi  maeftri  di  quelli  canali,  che  ne  fan¬ 
no  come  le  bali ,  fon  folo  due  ,  di  dif¬ 
ferente  fabbrica  e  natura  ,  fituati  quali 
nel  centro,  e  connefiì  col  cuore,  e  le 
loro  punte  o  efiremità  fono  in  parte 
patenti  nell’  edema  fuperficie  del  cor¬ 
po,  o  in  qualche  cavità  dentro  di  efio, 
e  parte  comunicano  tra  di  loro  i’  un 
genere  colf  altro  . 

E  perchè  la  gran  mafia  di  liquido 
è  portata  e  feorre  continuamente  per 
quelli  canali  ,  uno  dei  due  tronchi  ,  il 
quale  chiamali  arteria  ,  con  tutte  le 
innumerabìli  ramificazioni  da  lui  depen¬ 
denti  dovrà  portare  ii  detto  liquido 
dal  Jago  del  cuore  ,  a  forza  dell’  impeto 

ira- 
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impreflO)  e  dell’azione  del  canale  mede- 
fimo  ,  parte  alla  fuperficie  del  corpo  e 
diffiparìo  fuori  di  elio  ,  e  parte  a  qual¬ 
che  cavità  interiore  e  quivi  deporlo,  e 
parte  finalmente  nelle  ultime -e  finiffims 
ramificazioni  dell’altro  cariale,  che  chia¬ 
mali  vena  ,  ove  per  1’  irapulfo  diretto 
dell’  onde  Tempre  fuccedenti,  e  per  1® 
prefiìoni  laterali  è  finalmente  ricondot¬ 
to  con  moto  contrario  al  cuore. 

Per  quella  difiribuzione  è  raanife- 
fìo  che  fe  i  vafi  arteriofi  tramandalfero 
a’  venoll  la  mafia  intera  del  liquido  t 
tal  corfo  potrebbe  durare  per  quanto 
dipende  dalla  quantità  di  efib  •  Ma  per¬ 
chè  non  pafia  dalle  arterie  nelle  vene 
fe  non  una  porzione  ,  quel  corfo  non 
il  mantiene ,  fe  non  perchè  le  vene  ri¬ 
cevono  fpefTo  nuova  aggiunta  di  frefeo 
liquido  ,  eh’  elle  prendono  colle  loro 
ellreraità  aperte  nella  cavità  d’ un  am¬ 
pio  facco,  o  canale',  dalla  mafia  o  mefeo- 
lanza  degli  alimenti,  che  quivi  fi  trova 
dal  di  fuori  introdotta  ; 


P 


Così 
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Cosi  è  continuo  iì  corfo  interno 
de’ liquidi  )  che  chiamali  vita  in  tutti  i 
viventi  ,  cioè  in  tutti  i  corpi  naturali 
organici ,  fieno  piante  o  animali ,  con 
quella  principal  differenza,  che  le  pian¬ 
te  Tempre  afEffe  al  fuoio  ricevono  il 
fupplemento  del  nuovo  liquido  per  le 
vene  aperte  nella  fuperficie  delle  loro 
radici  da  quella  parte  di  terra  che  le 
circonda  a  loro  totalmente  efterna  j  ma 
gli  animali ,  che  i  loro  corpi  in  varj 
luoghi  a  lor  talento  trafportano  ,  non 
altramente  foflentano  la  loro  vita ,  che 
introducendo  di  tempo  in  tempo  in  u- 
na  cavità  dentro  di  loro ,  cioè  nello 
ftomaco  e  negl'  inteftini ,  una  quali  por¬ 
tabile  terra  ,  cioè  una  malfa  ben  me- 
fcolata  di  varie  materie,  e  ben  bagnata, 
dalla  quale  traggono  colle  loro  vene 
radicali  fin  dentro  al  cuore  T  umore 
incorporabile  che  gli  nutre . 

E  poiché  1’  umido  che  fcorre  nel 
corpo  umano  ,  la  cui  quantità  fufficien- 
te  deve  edere  così  mantenuta  coi  cibo , 
non  è  di  femplice  natura  come  T  ac¬ 
qua  , 
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qua  )  oltre  i  danni  che  poffono  eflere 
prodotti  dall’  alterazione  del  moto  e 
de’  canali  >  ha  ancora  quei  che  depcn- 
dono  dalle  fue  qualità  e  dalla  fua  me- 
fcolanza  .  Quindi  nafce  la  neceflltà  del¬ 
la  fcelta  delle  materie  del  cibo ,  per  la 
quale  reftano  efcluli  univerfalmente  tut¬ 
ti  i  minerali  come  non  trafmutabili  nel¬ 
la  nodra  foftanza ,  anzi  per  la  loro  du¬ 
rezza  e  gravità  molto  più  atti  a  lace¬ 
rare  i  teneri  organi  nodri ,  che  ad  ef- 
fere  da  loro  partiti  e  disfatti. 

Entra  veramente  col  cibo  una  no¬ 
tabile  quantità  di  Tale  o  marino  o  li¬ 
mile  per  condimento ,  ma  ninna  por¬ 
zione  di  edb  li  converte  in  nodra  car¬ 
ne  ,  difciogliendoli  tutto  e  didipandoli 
fuori  del  corpo,  ed  ellendo  quali  per 
nulla  valutabile  quella  minima  parte 
che  non  mutata  vi  rimane .  L’  acqua , 
che  in  grandiffima  copia  s’  introduce 
nel  nodro  corpo  o  pura  o  mefcolarsL, 
con  altre  materie  ,  può  bensì  molto 
mantenere  il  corfo  de’  nodri  umori  ,  e 
render  fluide  alcune  particelle  depode, 

P  2,  fer- 
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fervendo  loro  .di  veicolo  ,  e  Così  ella 
può  anco  indirettamente  nutrire  alquan¬ 
ti  giorni  il  noftro  corpo  fenz’  altro  a- 
Jiraento ,  ma  ella  non  abbandona  giam¬ 
mai  le  fue  proprie  qualità ,  benché  me- 
fcolata  intimamente  colle  parti  noCtre  , 
nè  lì  converte  nella  loro  natura  . 

Gli  altri  corpi  tutti  appartenenti 
al  regno  follile  reflano  totalmente  efciufi 
da’  cibi  umani .  Il  dubbio  verte  dun¬ 
que  tra’  vegetabili  ,  e  gli  animali ,  qua! 
delie  due  foftanze  polla  edere  più  ido¬ 
nea  a  diventare  comoda  ed  utile  mate¬ 
ria  del  corpo  noftro  .  Fu  già  da  Plu¬ 
tarco  ,  nel  fuo  Trattato  contro  al  ci¬ 
barli  di  carne  ,  moda  ia  queftione  fe 
tal  genere  d’  alimento  folle  naturale 
all’  uomo,  cioè  proporzionato  alia  fab¬ 
brica  del  fuo  corpo  •  Intorno  a  cento 
anni  fono,,  come  li  vede  dalle  Lettere 
del  GalJencìo  y  fu  ciò  difpuraco  più  pre- 
cifamente  tra  i  dotti  ,  olfervandoli  gli 
altri  animali  edere  per  collante  abitu¬ 
dine  ,  depsndenre  dalla  naturale  attivi¬ 
tà  della  ilruttura  de’  loro  imlrumenti 

di- 
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digerivi  ,  dipinti  in  frugivori  e  carni¬ 
vori  ;  e  benché  con  queflo  metodo  e’ 
colle  ragioni  prefe  dall’  iftoria  non  lì 
potelle  la  queftione  decidere  ,  fa  però 
dopo  dal  Wallìs  ingegnofo  matematico , 
e  dal  Tyfou  diligente  anatomica  ,  co¬ 
me  Il  legge  nelle  Tranf azioni  fiiofofi- 
(he  d’  Inghilterra  CO ,  proporta  e  di- 
mortrafa  molto  maggiore  analogia  nella 
fabbrica  del  condotto  degli  alimenti  del 
corpo  umano  con  quella  degli  animali 
frugivori ,  ellendo  la  maggior  parte  di 
effi  forniti  come  1’  uomo  dell’  inteftino 
colo  >  di  cui  i  più  da’"  carnivori  fono 
privi  • 

Ma  tralafciando  quelle  rifìeflìoni 
che  paiono  troppo  remore  ,  Il  deve-, 
più  prerto  conlìderare  che  la  maggior 
parte  degli  animali,  che  fervono  al  ci¬ 
bo  umano  ,  li  pafcono  di  vegetabili  , 
eccettuando  alcuni  uccelli  ed  i  pefci , 
onde  finalmente  pare  che  F  ultima  ma¬ 
teria  de’  due  fornmi  generi  d’  alimenti 

fia 

(i)  Num.  26^.  e  nel  Compendio  di  effii  Tom«  V, 
Cdp.  L 
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fia  quafi  T  iftefla  nella  fua  prima  corn- 
pofizione ,  cioè  fempre  vegetabile  e  ve¬ 
nuta  in  origine  dalla  terra  ,  anzi  in_, 
gran  parte  ciò  che  il  ferma  e  s’  uni- 
Ice  al  corpo  dell’  uomo  dall’  uno  e 
dall’  altro  alimento  ,  non  altro  è  che 
terra  folida  e  puriffima. 

Ma  la  diiFerenza  confifte  principal¬ 
mente  nell’  edere  le  parti  frefche  del¬ 
le  piante  di  molto  più  tenera  teditu- 
ra ,  che  quelle  degli  animali  ,  e  però 
molto  più  facili  a  ftritolarii  per  la  mi¬ 
nor  forza  della  loro  coeilone  e  del  lo¬ 
ro  intimo  glutine  ,  ficchè  più  agevol¬ 
mente  cedono  alle  forze  dividenti  degli 
organi  nodri .  Abbonda  nelle  frefche  e 
tenere  parti  delle  piante  1’  acqua  ,  e 
quella  forra  di  fali  che  a  cagione  del 
loro  fapore,  e  del  non  didiparli  al  fuo¬ 
co,  prima  di  fonderli  fi  chiamano  acidi 
e  filò ,  alla  mefcolanza  de’  quali  col  mo¬ 
derato  umore  oleofo  vegetabile  fi  deve 
quel  fugo  loro  mifcibile  difciogliente  . 
Di  quello  fugo  par  che  il  cibo  anima¬ 
le  fia  privo,  come  io  è  totalmente  dei 

dct- 
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detti  fall  acidi  e  filli  ,  abbondando  al 
contrario  di  quei  che  fono  atti  a  diven¬ 
tare  in  un  certo  grado  di  calore  al- 
caiici  e  volatili  >  ed  a  produrre  colla 
loro  mefcolanza  la  ruaggior  difpofizio- 
ne  ne’  nollri  liquidi  all’  ultimo  e  tota¬ 
le  mortifero  difcioglimento  .  E  dalla 
minore  e  meno  fincera  oleofità  de’  fre- 
fchi  vegetabili  par  che  dipenda  la  di- 
fpofizione  incomparabilmente  minore  del 
fugo  da  ellì  prodotto  a  ricevere  i  fo- 
verchi  gradi  di  calore  nella  grandifiìma 
ed  intima  agitazione  efiendo  portato  in 
giro  col  fangue  ,  poiché  1’  efperienza 
dimofira  che  non  fi  trova  in  tutta  la 
natura  liquido  alcuno ,  che  più  conce- 
pifca  e  più  ritenga  la  forza  del  fuoco 
o  patente  od  occulto,  di  quel  che  fac¬ 
cia  r  olio  di  qualunque  ettrazione  egli 
fia  ,  benché  quello  degli  animali  fera- 
bri  anco  a  ciò  più  pronto  e  più  ef¬ 
ficace  . 

Quanto  poi  debba  effer  fottile  il 
liquido  nqftro  vitale  é  manifefto  dal 
fuo  doverli  gradualmente  formare  fino 

nel- 
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fino  nella  infenfibile  trafpirazione  ,  e 
in  queir  aura  fpiritofa  che  efala  e  den¬ 
tro  e  fuori  del  corpo  vivente .  Da  que¬ 
lla  fottigliezza  e  facilità  a!  partirli  del 
noftro  liquido  nelle  innumerabili  divi- 
fioni  de’  vali  deriva  la  fua  fiuidicà,  fen- 
za  la  quale  fi  depongono  in  alcuni  luo¬ 
ghi  le  particelle  dure  e  pefanti  ,  e  fi 
riempiono  con  efie  le  cavità ,  che  do- 
vrebbono  elfer  vote  ed  aperte  .  Dal- 
r  aggiunta  poi  d’  un  fugo  aqueo  oleo- 
fo  e  falino,  che  gli  arridi  chiamano 
faponaceo  ,  e  del  quale  innocente  e 
foave  foto  i  frefchi  vegetabili  alimenti , 
come  fi  è  detto,  fono  dotati  ,  nafce  la 
tanto  neccdaria  perfetta  mefcolanza  del¬ 
le  diffiraili  parti  del  noftro  fangue ,  e 
niadìme  de’  due  copiofiffimi  umori  ,  che 
per  fe  raedefimi  fi  sfuggono  fcanibievol- 
menre,  acqua  ed  olio  ,  della  cui  fepa- 
razione  dentro  di  noi  fon  perniciofi 
gli  elFerti .  E  la  molto  minor  copia  di 
liquore  olcofo,  che  fi  trova  nei  frefchi 
vegetabili  in  paragone  delle  carni  ,  non 
folamente  toglie  la  materia  a  un  gluti¬ 
ne 
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ne  troppo  tenace  ,  ma  a  quel  vapore' 
che  neJl’  accrefciuto  calore  del  noftro 
corpo  efaltandofi  ,  e  le  parti  pingui  c* 
faìine  diventando  volatili  ,  fi  fa  bene' 
fpefi'o  velenofo  e  peftifero . 

Frefchi  vegetabili  ho  Tempre  det¬ 
to,  perchè  i  fecchi  hanno  quali  tutte 
le  incomode  qualità  dei  cibi  animali  4 
maffime  elTendo  le  loro  particelle  trop¬ 
po  fortemente  coerenti  tcrreftri  ed  o- 
leofe .  Così  efcludonfi  tutti  gli  aromi ,  e 
fi  foflituifcono  in  loro  vece  le  verdi 
cime  d’  erbe  odorifere  e  grate  -  Si  ri¬ 
gettano  i  legami  vecchi  e  gli  altri  fé-* 
mi  farinacei  ed  oleofì,  fe  non  fieno  con 
arte  ben  triturati ,  c  con  altre  utili  ma¬ 
terie  mefcolati  -e  difcìolti  .  Il  medefimo 
fi  vuol  dire  de’  frutti  fecchi,  e  di  tut- 
rociò  che  con  varie  preparazioni  fi  fer- 
ba,  e  che  compone  il  fccco  mangiare 
degli  antichi  ,  il  quale  fe  fia  rigorofo 
può  forfè  per  altri  ufi  ,  fuori  che  per 
la  fanità ,  ellere  opportuno. 

Il  mele  è  tra’  fughi  vegetabili  ben¬ 
ché  raccolto  dalle  api ,  e  qualche  tempo 

CL  -ferT 
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ferbatO’  in  certi  follicoli  dentro  al  loro 
corpo,  e  quindi  ne’  favi  depollo,  onde 
lo  prendono  gli  uomini >  Ei  nafce  dagli 
umori  piu  raffinati  e  più  perfetti  delle 
piante,  feparandofi  dalla  loro  malia  che 
per  entro  ad  elle  li-  muove  ,  e  adunan¬ 
doli  in  quelle  pilette  collocate  in  fon¬ 
do  delle  foglie  de’  fiori  ,  le  quali  oder- 
vò  c,  defcride.  il  Malpighì  (0 .  Lo  zuc¬ 
chero  è  inaturai  prodotto  delle  piante, 
benché  <  eftratto  con  grande  aiuto  del- 
r  arte .  Ambedue  quelle  materie  fono 
oleofe  inlieme  e  faline,  e  di  maravigl io- 
fa  virtù  faponacea  attenuante,  e  deterli- 
va ,  maffime  in-  raefcolanza  con  altri  ci¬ 
bi  e  corv  acqua  raoltiffima  ,  c  non  fono 
dannofe,  come  il  volgo  crede,  ma  egre¬ 
giamente  utili  e  buone  . 

Buono  è  in  modo  inllgne  anco  ii 
latte  principalmente  degli  animali,  che  lì 
pafcono  d’  erbe  è  di  frbndi  .  Quello  li¬ 
quore  benché  lavorato  e  compollo  da¬ 
gli  organi  animali  del  fugo  de’  loro  a- 
limenti ,  e  di  alcuni  de’  loro  propri  u- 
;  mori, 

(i)  Anat,  Pianti  tab.  2^. 
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mori ,  e  benché  pafTato  per  le  loro  vi- 
fcere  e  per  li  mìnimi  loro  cannelli  ar- 
terjoli  ,  non  ha  però'  ancora  deporto 
tutte  le  qualità  del  vegetabile  ,  ritè* 
nendo  principalmente  la  falubre  difpo- 
fizione  a  inacidiriì  ,  nè  fi.  è-  totalmen¬ 
te  permutato  in  natura  aifirnate-,  ma 
quindi  acquìftato  ha  -  triturazione  flui¬ 
dità  e  mefcolamento  i  e  perciò  maggió¬ 
re  attitudine  a  convertirli  prontamente 
in  noflra  foftanza,  elìendo  inoltre  foa- 
ve  a  tutti'  i  noftri  fenfi  quando  è  no-, 
veliamente  tratto  e  nel  debito  tempo, 
é  perciò  a  giudizio  de’  medici  più  ac¬ 
corti  di  tutti  i  fecoli  ,  leggieriflimo  e 
ottimo  alimento  ,  ed  unico  in  natura  , 
per  quella  irtefla  fua  mezzana  tempera 
tra  i  cibi  vegetabili  ed  animali  onde 
a  gran'  torto  è  ■  difprezzato  e  temuto 
dalla  gente  inefperta  . 

L’  acqua  pura  e  molta  col  latte 
fa  ottima  mefcolanza  ufata  e  lodata 
anco  da  Tppocrate  che  ne  àttribuifee 
1’  invenzione  a  Pitocle  medieoi  di  lui 
più  antico  ,  che  fe  ne  ferviva'  con  moi- 

(Ì.2  tO 
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to  profitto  mafiìme  per  rinutrire  ficu- 
ramente  i  troppo  gracili  ed  efienuati  - 
11  poco  vino  col  molto  latte,  che  al¬ 
cune  nazioni  ufano  anco  oggigiorno  » 
ha  altresì  in  fuo  favore  V  autorità  de¬ 
gli  antichi ,  benché  non  paia  così  op¬ 
portuno  per  la  medicina  ,  come  forfè, 
lo  è  con  idonei  condimenti  per  la  der 
lizia  delle  roenfe;  e  molto  meno 'ra¬ 
gionevole  e  meno  gioconda  fembra  ef- 
fere  T  unione  del  brodo,  o  d’  altri  li¬ 
quidi  untuofi  ,  o  di  qualunque  fapori- 
.ta  foftanza  col  latte ,  poiché  non  pub 
inai  aver  egli  bifogno  di  .  migliorare  le 
fue  qualità  ,  ma  folamcnte  alcune  vol¬ 
te  d’  accrefcere  la  fua  fluidità  ,  il  che 
coir  acqua  fola  e  fincera  egregiamente 
s’  ottiene. 

,,  E  perchè  col  ripofo  e  coll’  agita¬ 
zione  e  col  bollimento  e  colla  mefeò- 
lanza  d’  alcuni  fughi  acidi  delle  pian¬ 
te,  o  d’  altre  materie  nell’  atto  del  boi* 
lire ,  il  latte  fi  fepara  in  quelle  tre  no¬ 
te  fortanze  di  cremore  o  burro,  di  fie¬ 
ro  ,  e  di  cacio  ,  è  facile  1’  intendere 

che 
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che  il  fiero  per  la  fua  liquidità  e  tem¬ 
peratura  è  molto  conveniente  rimedio 
in  alcuni,  cali  ,  raallime  in  larghiffima 
abbondanza  di  cinque  o  fei  o  più  lib¬ 
bre  il  giorno,  come  Io  davano  anco  gli 
antichi  .  E  il  burro  benché  oleofo  in 
dofe  moderata  fi  ammette  nel  noftro 
vitto  purché  lontano  dalla  Tempre  of- 
fcnfiva  rancidità  ;  e  il  cacio  meglio  va¬ 
le  quanto  egli  é  più  frefco  e  novello, 
ma  il  duro  e  fecco  e  per  troppa  età 
divenuto  al  gufto  acre  e  mordace ,  a- 
vendo  acquiftato  qualità  rea  non  con¬ 
venevole  al  noftro  fcopo  ,  non  fi  ufa 
fe  non  di  rado ,  e  molto  parcamente 
per  folo  condimento  .  E  fimile  cautela 
e  parfimonia  fi  vuole  ancora  avere  del- 
1’  uova . 

Quei  fughi  vegetabili  prefi  da  qua¬ 
lunque  parte  delie  piante  ,  i  quali  per 
mezzo  della  fermentazione  fono  ridoc« 
fi  a’  noti  liquori  ,  che  vini  e  birre  e  i- 
dromeli  fi  chiamano  ,  e  molto  più  gli 
fpiriti  quindi  eftratti ,  fono  opporti  alle 
intenzioni  del  Vitto  Pitagorico  ,  poiché 
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fermentando  hanno  acquiftara  contrari* 
natura  ,  e  in  vece  di  fcioglisre  e  fem- 
pre  più  liquefare  e  diminuire  la  eoe- 
fìone  e  il  glutine  del  liquido  noftro 
vitale  ,  anzi  V  accrefeono  .  Onde  nafee 
la  lor  facoltà  di  rinvigorire  rifeccare 
ed  aegrefeer,  moto  e  calore  nel  nolitro 
corpo  ,  oltre  la  fingolar  potenza  d’  of¬ 
fendere  sì  prontamente  i  nervi ,  e  fur- 
bando  le  loro  operazioni  ,  fecondo  i 
differenti  gradi  o  progrefìi  della  loro 
velenofa  efficacia  »  produrre  la  tanto 
ftimata  benché  falfa  ilarità  ,  e  il  deli¬ 
rio,  r oblivione,  e  la  fonnolenza,  i  qua¬ 
li  effetti  molti  chiamano  dolci  ed  a- 
mabili  ,  non  già  il  Pitagorico  che  fa 
quanto  ei  fono  conneffi  colla  paralifì , 
colf  apopleflìa,  e  colla  morte,  che  be¬ 
ne  fpefib  fuccédono  a  quelle  tempora- 
rie  lefìoni  della  mente ,  che  fono  dai 
liquori  così  fermentati  prodotte . 

Totalmente  diverfo  dal  vino  è  quel 
liquore  che  pur  da  elio  fi  forma  ,  ma 
per  una  feconda  fermentazione,  e  che 
chiamali  aceto  ,  il  quale  avendo  depo¬ 
lla 
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fta  la  parte  di  fe  più  grofTa  ,  e  più  un- 
tuofa,  diventa  limpido  e  fonile  ,  pene¬ 
trante  e  volatile ,  e  quindi  atto  a  in- 
iìnuarfi  e  a  mefcolarfi  intimamente  eon 
qualunque  noftro  umore  anco  oleofo, 
e  impedire  perciò  o  mitigare  quella 
peflìma  mutazione  che  fovente  in  noi 
fiiol  farli  colla  forza  del  moto  e  del 
calor  vitale ,  conofciuta  fotto  il  nome 
di  putredine  acrimonia  inrancidirnento 
o  alcalefcenza  •  • 

Ond’  è  r  aceto  gran  refrigerante 
nelle  febbri  acute  prodotte  o  da  di¬ 
moio  interno  de’  fughi  umani  già  fat¬ 
ti  alcalici  ,  o  da  veleno  dal  di  fuori 
introdotto .  E  fin  da’  tempi  d’  Ippocra- 
te  nella  medicina  e  nella  chirurgia  è 
d’  ufo  grandifiìrao  e  falutare  ,  che  e- 
fpelle  1’  ebrietà  e  la  fonnolenza  e  la 
debolezza  ,  riftorando  placidamente  i_» 
nervi,  a’  quali  egli  è  molto  amico.  In 
tutte  le  peftilenze  e  fpezialmente  nella 
ultima  nofira  fu  riconofeiuta  grandillì- 
ma  i’  efficacia  dell’  aceto  ,  mal  grado 
F  incomoda  mefcolanza  che  allora  tifa¬ 
va 
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va  di  un  gran  numero  d’  altri  medi¬ 
camenti  di  contraria  natura  CO . 

E  perchè  poco  ottimo  vino  in  ac¬ 
qua  moltiffima  forma  un  liquido  facile 
a  inacidirli  nel  calore  interno  del  cor¬ 
po  ,  quindi  è  forfè  la  ragione  che  tal 
copiofa  bevanda  riefciva  falutifera  in 
alcune  febbri  abituali ,  e  fpelTo  ancor 
nelle  acute,  apprelfo  agli  antichi,  cerne 
fi  vede  raalfimamente  dagli  ferirti  d’JJ)- 
poerate  ,  e  che  tale  ella  Ila  in  molti 
cali  anco  apprelTo  di  noi ,  come  ne  di- 
moftra  1’  efperienza. 

Di  limile,  anzi  di  miglior  valore^ 
fono  i  fughi  acidi  c  frefehi  degli  agru¬ 
mi  e  degli  altri  frutti ,  onde  non  è  ma¬ 
raviglia  che  alcuni  fe  ne  fieno  parimen¬ 
te  ferviti  come  di  fegreto  e  potente 
rimedio  contra  le  febbri  maligne  e  pe- 
ftilenziali Nè  quella  è  nuova  inven¬ 
zione  ,  anzi  tra  di  noi  s’  accorfe  di  tal 
virtù  dell'  agro  or  fa  intorno  a  cento 
anni  Famiano  Micheltm  che  fu  lettore 

di 

(i)  RondlnelU  >  Relazione  del  Contagio  dell’  aa- 
no  idjo.  ect 
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di  Matematiche  nello  Studio  di  Pifa  O), 
a  che  elTendo  flato  fcolare  del  gran  Bo- 
relli  ,  era  perciò  molto  dilettante  anco¬ 
ra  d’  anatomia  e  di  medicina  .  Alcune 
fue  prove  in  Pifa  riefcirono  felicemen¬ 
te  in  una  influenza  di  febbri  maligne, 
delle  quali  gl’  infermi  curati  col  meto¬ 
do  ufuale  morivano  la  maggior  parte  . 
11  fuo  fegreto  ,  come  io  ho  veduto  nei 
fuoi  fcritti  originali  ,  confifteva  nella 
molta  bevanda  d’  agro  di  limoni  o  di 
arance  ,  o  in  quella  vece  anco  d*  agre- 
flo  ,  e  di  mo/tiflima  acqua  ,  e  di  non-, 
altro  cibo  che  di  midolla  di  pane  bol¬ 
lita  o  inzuppata  nell’  acqua  pura  ,  col¬ 
la  condizione  però  che  tal  cura  fofle 
ufata  fin  dai  principio  del  male.  Il  qual 
metodo  era  ottimo  e  giudiziofo,  e  non 
doveva  cfler  derifo,  com’  ei  fu  da’  fuoi 
oziofi  emuli  ,  nè  elTer  fegreto  agli  uo¬ 
mini  dotti  ,  i  quali  anco  allora  poteva¬ 
no  fapere  la  coerenza  di  eflò  colle  fisi¬ 
che  verità  della  medicina,  e  coli’  efpe- 

R  rienza 

(i)  Conofciuto  nel  mondo  per  quel  fuo  Trattato 
della  direzione  de’  fiumi  ftarop.  in  Fir.  1664. 
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rienza  di  tiirti  i  fecoli  precèdenti,  e  col¬ 
le  autorità  de’ più  foienni  rnaeftri  . 

Non  pare  però  che  il  Miche  lini 
ben  fupponefle  equivalente  all’  acidità 
vegetabile  la  prodotta  da  alcuni  fpiriti 
acidi  minerali  ,  i  quali  fon  più  torto 
nocivi  al  corpo  umano ,  e  pare  anco¬ 
ra  eh’  ei  non  s’ accorgerte  della  univcr- 
falità  di  rtmile  virtù  in  tutti  i  fughi 
acidi  vegetabili  o  di  frutti ,  o  d’  erbe, 
e  maflìme  dell’  aceto  .  Talmente  che 
non  vi  è  forfè  tra  gli  errori  popola¬ 
ri  di  medicina  il  più  pemiciofo  di  quel¬ 
la  fuppolizione  tanto  opporta  all’  efpè- 
rienza  ed  al  buon  raziocinio  ,  che  t 
fughi  acetofi  arrechino  nocumento  ,  do- 
vendort  anzi  dar  loro  dopo  1’  acquaia 
la  lode  di  più  certo  e  più  univerfaie 
rimedio  ,  eflendo  infieme  foavi  e  vali¬ 
di  rifolventi  ,  e  da  coagulo  nafeendo  i 
più  micidiali  effetti  delle  .malattie  ,  co¬ 
me  dimortra  1’  infallibile  coltello  del- 
r  anatomia .  Han  dunque  ragione  i  Pi¬ 
tagorici  di  rtimare  molto  1’  aceto  e  tut¬ 
ti  i  fughi  frefehi  acerort  degli  agrumi 

e  di 


T3ISC0RS0  VIIC.  I  3  I 

e  d’  altri  frutti  e  dell’  erbe  ,  e  di  an¬ 
teporli  a  qualunque  aromatico  o  pingue 
o  fpirirofo  correttivo  o  condimento . 

L’  olio ,  benché  fcmplice  eftratto 
vegetabile,  ellendò  liquore  totalniente^ 
pingue,  e  perciò  molto  pronto  ad  acqui- 
ftare  dannofo  rancore  nel  canale  degli 
alimenti ,  fe  non  ha  torto  mutato  dal¬ 
le  forze  digerenti ,  vuole  non  folaraen- 
te  eflere  fcelto  il  più  dolce  che  aver  iì 
porta  come  più  lontano  dalla  fua  ran¬ 
cida  corruttela  ,  ma  ertere  ufato  poco 
e  di  rado ,  e  niefcolato  con  fughi  a- 
cidi  per  condimento  di  cibi  per  fe  me- 
defimi  molto  falubri . 

L’  efperienza  congiunta  col  faga- 
ce  ragionamento  ci  ha  parimente  deter¬ 
minati  a  fcegliere  nella  vaftiflìma  varie¬ 
tà  di  materie  vegetabili  ,  che  ci  cifre 
la  terra  ,  quelle  fole  che  o  fpontanea- 
mente  o  per  arte  ottime  eifendo  nella 
loro  fpecie ,  hanno  tenera  e  fragile  tef- 
lìtura ,  e  fugo  acquidofo  o  inrtpido  o 
dolce  o  graziofaraente  acido  ,  o  latteo 
ed  amarognolo  ,  e  in  alcuni  cali  amaro 

R  z  af- 
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affatto  ed  acuto  ,  e  di  odore  o  nullo 
o  foave,  e  talora  anco  forte  e  penetran¬ 
te  ,  mitigandoli  o  accrefcendoli  fecondo 
il  Infogno  ciafcuna  di  queffe  qualità 
colle  idonee  preparazioni  cotture  e_> 
mefcolanze .  C^indi  è  che  quando  an¬ 
co  fi  voleffero  computare  efattamente 
tutti  i  vegetabili  che  ci  danno  o  lo 
loro  radici,  o  i  loro  corpi  interi,  o*le 
foglie  e  i  germogli  ,  o  i  fiori  o  i  frut¬ 
ti  ,  o  i  femi  o  i  fughi  per  foffanza  del 
noffro  cibo,  o  per  condimento,  fi  oc¬ 
cuperebbero  men  di  cento  di  quei  ge¬ 
neri  di  piante  ,  de’  quali  ben  più  di 
mille  riconofce  il  prefente  fiftema  bo¬ 
tanico. 

E  faranno  ancor  molti  meno  fe  fa 
fcelta  fi  faccia  più  rigorofa  ,  fecondo  i 
principj  già  ftabiliti,  onde  reffino  efclu- 
fe  afloluraraentc  tutte  le  materie  vege¬ 
tabili  più  fode  e  più  faiaci  e  pungenti 
e  di  maggior  nutrimento  .  Si  dovranno 
allora  sfuggire  con  Egiziana  ferupolofa 
aftinenza  gli  agli,  e  le  cipolle,  e  tutte 
le  radici  bulbofe ,  e  fi  tralafceranno  tut¬ 
ti 
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t!  i  frutti  fecchi ,  6  *  fsra*  arborei  ,  e 
degli  erbacei 'tutti  i  più'  duri ,  aiiioiet- 
tendoii  i  cereali  folaaiente ,  che  fervono 
al  panifìcio,  o  a  dar  qualche  corpo  col 
loro  decotto  all’  acqua  èd  al  brodo  ,  e 
per  varietà  alcuni  de’  più  delicati  le¬ 
gumi  di  tempo  in  tempo  o  frefchi  e 
teneri  ,  o  anco  fecchi ,  ma  disfatti  e 
mefcolati  coll’  erbe  bianche  e  molliffi- 
me,  o  con  alcuni  frutti  aCquoii.'  Cosi 
delle  lenti  colla  zucca  foleya  fare  quel 
TVttfro  fi iofofo  in  Atene  ,  grande  ammi¬ 
ratore  di  Pitagora  ,  al  riferire*  di  Gel¬ 
ilo  CO ,  che  fpedo  era  de’  fuoi  convitati . 
Quindi  facilmente  fi  troverà  che  le_. 
piante,  che “pofldno  fodditfare  a’bifogni 
e  alle  delizie  “'della  mènfa  Pitagorica  , 
nell’  intero  corfo  dell’  anno  appena  ar¬ 
riveranno  al  numero  di  quaranta ,  ed 
eccettuando  quella  che  produce  lo  zuc¬ 
chero  ,  tutte  coltivate  comunemente 
tra  noi  ne’  campi  e  negli  orti  ,  delle 
quali  fono  anco  più  falubri  le  più  vol¬ 
gari  . 

Ta¬ 
ci)  Lib.  XVII.  c.  8. 
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Tale  elìendo  la.  natura  e  fe;  quali¬ 
tà  degli  alimenri/fcelti  che  compongo¬ 
no  il  vitto  frefco  vegetabile  ,  non  de¬ 
ve  parere  maraviglia  ad  alcuno  che  con 
clFo  folo  coftanteraente  ufato  per  qual¬ 
che  tempo  ,  e  dalla  difcreta  prudenza 
di  fapiente  fisico  temperato  fecondo  le 
occafioni ,  colla  ,mefcolan za  di  poche  e 
fcelte  carni  ,  e  mafiìme  del  decotto  lo¬ 
ro  colle  tenere  e  frefche  erbe  o  ace- 
tofe  o  lattifere  dolci,  o  qualche  volta 
anco  odorpfe  ed  amare ,  fi  pofTano  fe¬ 
licemente  riniuovere  alcune  infermità 
altramente  invincibili  all’  arte  umana  , 
e  fe  ne  pollano  altre,  impedire  ,  e  uni- 
verfalmente  fi  pdfTa  difporre  il  corpo 
a  fentir  meno  i  danni  e  i  pericoli  di 
qualunque  cagione  morbifica  ^  .  . 

,  Nel  Vitto  pitagorico  ,  entra  anco¬ 
ra  la  dieta  lattea  ,  cioè  il  vivere  di  fo¬ 
lo  latte,,  come  fanno  tutti  i  giovani  a- 
nlmali ,  e  come  dicono  che  anticamente 
vivevano  ,  e  che  vivono  anco  ne’  .tem¬ 
pi  nofiri  alcuni  popoli  interi,  e  come 
per  la  cura  di  alcune  infermità ,  e  maf- 
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fime  della  gotta  e  dell’  artritidé  ,  ella 
s’  introdufle  per  tutta  Europa  verfo  la 
metà  del  fecolo  palTato  per  la  fagacia 
ed  efperienza  di  un  medico  ^ottofo  di 
Parigi  CO.  Benché  non  vi  manchi  in-. 
parte  'l’  eferhpio  e  sEiaùtoriià  degli  an* 
tichi ,  e  malli  me  d’  Ippocrate  ,  ’  di  Celfo, 
di  Pfmìo'  e  di  molti  altri  tra’  quali  , 
almeno  di  quei  che  ci  reftano  ,  par  che 
Areteo  iia  il  primo  che  del  folo  latte.,  ' 
fi  ferviire  in  "alcune  unferraità  fenz’  aitro  • 
alimento ,  argomentando  iblidamente  la 
fua  fufficienza  e  falubrità  "dall’  ufo  delle 
intere  nazioni  che  di  folo  latte  vige¬ 
vano  . 

Fu  intorno  a  cinquant’ anni  fa  mol¬ 
to  confermata  T  opinione  della  dieta., 
lattea  per  la  gotta  da  varie  ,  efperienze 
fatte  in  Inghilterra»  ove  poco  dopo  par 
che  foffe  fcoperto  che  anco  il  vivere 
per  alcune  fettimane  di  qualche  frefca 
e  idonea  pianta  fenz*  altro  cibo  aveva  il 
medefimo  elFetto  in  quel  male  sì  mo- 

- 

(\)  Veggafi  Greìjel  De  Cura  laBts  In  Arthrìtì de 
Vieii*  Auftr,  1670.  alla  179, 
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lefto  (') ,  e  finalme'nte  iyi  >fu  farnpliati-. 
tale  riputazione  a  itutto  il  vitto  vege¬ 
tabile  .  Nella  qual’  ifola ,  fecondo  i  1  giu¬ 
dizio  del  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  che 
fu  pieno  d’  efperienz'a  e  di  dottrina  e 
d’  onore ,  .fono  i  primi  medici  del  mon¬ 
do  tutto  )  rimanendo  ,  com’  ei  crede ,  ai 
fuoi  Tofcani  la  gloria  di  potere  afpira-' 
re  ad  edere  almeno  i  fecondi. 

Che  la  gotta  poda  edere  impedita 
♦  o  curata,  ó  moltilfimo  mitigata  dalla^ 
dieta  lattea'  mefcolata  colia  vegetabile 
abbondante,  e  coll’  animale  parchidìma, 
noi, ne  abbiamo  più  d’  una  certa  prova 
anco  in  Tofcana  .  Intorno  a  fedici  an- 
.ni  fono  fu -da' meinpropofto  un  tal  me¬ 
todo  in  un  mio’  Gonfulto  medico,  che 
allora  io  quà  mandai  da'  Londra  ad  un 
•amico  che  ne  fparfe  ;più  copie  ,  edendo 
{lato  in  quello  tempo  da  alcuni  gotroli 
medp  in  efecuzione.  Nè  folamente  la 

'  ■  ....  ..  gOt- 

^  . 

(i)  Delle  rape  ne  fa  teftlmonianxa  Fr,  nel¬ 
la  Lettera  flampata  indeme  col  Trattato  di 
Gio.  Dolco  de  furia  podagrae  laU^  viBa  & 
mitigata  Ami}.  1707, 
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gotta  e  i  dolori  atricolari  poiìono  eder 
tolti  o  notabilmente  alleggeriti  dal  vit¬ 
ro  Pitagorico ,  ma  in  generale  tutti  i 
mali  che  nafcono  da  foverchia  robu- 
llezza  de’  folidi  ,  dall’  acredine  rancida 
ed  oleofa  e  falina  de’  liquidi,  dal  loro 
ìngrodamento  e  da’  lor  gravi  e  tenaci 
depolìt! ,  e  dall’  attività  troppo  vivace 
delle  forze  interne  moventi  . 

Così  r  efperienza  ha  modrato  che 
fi  dileguano  con  quedo  metodo  il  reu¬ 
matismo  e  1’  ipocondria ,  n'ervofa  e  mo- 
ledilfima  infermità  ,  che  rifiede  princi¬ 
palmente  nello  domaco  e  negl’  intefti- 
ni  ,  e  alcuni  altri  mali  de’  nervi  ,  e  la 
tabe  o  corruttela  delle  gianduia  e  del¬ 
le  vifcere  con  febbri  lente  e-  abituali» 
purché  ella  lìa  dentro  a’  limiti  d’  una 
certa  mediocrità  ,  come  ancora  i  non_* 
eccedivi  vizj  aneurismatici  ,  e  le  odru- 
zioni ,  e  io  fcorburo  .  De!  quale  fcor- 
buto  benché  non  rutti  fappiano  aceor- 
gerfi  nel  fuo  principio ,  fono  però  fin¬ 
tomi  o  effetti  molte  volte  delle  lun¬ 
ghe  e  difficili  malattie  conofciute  forco 

S  al- 
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altro  nome ,  e  bene  fpefro  fconofciute 
e  innomioate  appreso  i  famoli  pratici 
imperiti  >  le  quali  affliggono  le  perfo¬ 
ri  e  anco  più  culre  c  più  comode .  E  di 
quella  efficacia  dei  vitto  Pitagorico  ac¬ 
comodato  alle  circoflanze  fono  ffatL-. 
anco  veduti  fpefio  gli  efempli  in  que¬ 
lla  città  contrada  comune  efpettazione . 

Ma  ciò  che  deve  pienamente  per- 
fuadere  ogni  giuflo  penfatore  della  fa- 
lubrità  e  potenza  del  vitto  vegetabile , 
fi  è  il  conllderare  gli  orrendi  efFeni 
deir  afliocnza  da  un  tal  vitto  ,  fe  ella 
non  è  breviffiroa  >  i  quali  s’  incontra¬ 
no  ampiamente  e  ficuramenre  regiflratt 
nelle  narrazioni  più  intereflanti  e  più 
autentiche  degli  affari  umani.  Le  guer¬ 
re  ^  e  gli  afled;  delle  piazze  ,  e  i  lun¬ 
ghi  caflrenfi  foggiorni  ,  le  lontane  na¬ 
vigazioni  ,  le  popolazioni  dei  paefì  in¬ 
colti  e  marittimi  ,  le  famofe  pefliìen- 
ze  »  e  le  vite  degli  uomini  illuflri  , 
fomminiflrano  a  chi  intende  le  leggi 
della  Natura  incontraflabili  evidenze 
della  malvagia  e  velenofa  attività  del 

VÌI- 
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\'!tfo  contrario  al  frefco  vegetabile  , 
cioè  di  materie  benché  vegetabili  di 
origine  ,  fccche  però  e  dure  c  coci- 
fervate  ,  e  di  materie  animali  ,  o  du¬ 
re  o  frefche  che  elle  fieno  y  fenza  ve¬ 
runa  mefcolanza  d’  erbaggi  e  di  frutte- 
Non  altra  fu  la  cagione  della  pe¬ 
lle  d’  Atene  egregiamente  defcritta  da 
Tucidide  ^  e  ardirei  anco  dire  della  mag¬ 
gior  parte  delle  altre  pelli,  di  cui  fi  leg¬ 
gono  le  relazioni  fedeli  ,  liccome  di 
molte  malattie  epidemiche  ,  ofiervan- 
doli  efier  quali  fempre  accompagnato 
con  quelli  mali  uno  llretto  afiedio  o- 
fiile  ,  o  un  riferramento  amico  per  ma¬ 
le  intefa  cautela  ,  o  qualche  gran  fred¬ 
do  o  liceità ,  che  abbia  difirutto  gli  er¬ 
baggi  ,  o  che  gli  abbia  refi  per  la  po¬ 
vera  e  minuta  gente  troppo  preziofi , 
o  altramente  inaccelfibili  ,  ond’  è  che 
in  firaiii  circoftanze  fogliono  i  ricchi 
efiere  i  meno  olFeli . 

Così  s’  intende  lo  feorbuto  che 
regna  egualmente  e  dove  il  Sole  ucci¬ 
de  i  fiori  e  r  erba ,  e  dove  ogni  ver- 

S  2  de 
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de  è  coperto  o  difirutro  dal  ghiaccio 
e  dalla  neve  ,  e  che  niaraviglioianìeiìte 
fi  cura  col  folo  e  brev-e  nfo  del  fre- 
fco  vegetabile,  qualunque  egli  lia  ,  co¬ 
me  col  decotto  delle  acerbe  froodi  ta¬ 
gliate  dalla  prima  felva  che  s’  incon¬ 
tra  alla  rìnfufa  •  Non  è  il  clima  fet- 
tcntrionale,  non  l’aria  del  mare ,  non 
il  fale  delle  carni ,  ma  la  fola  aliinen- 
za  da!  vegetabile ,  che  lo  produce  CO . 
Del  che  li  hanno  in  ogni  paefe  e  nel 
nofiro  ancora  certilfinii  rifeonrri ,  olTer- 
vandofi  più  o  meno  dominare  i  finto¬ 
mi  fcorbutici  a  raifura  di  tale  aftinen- 
za  dal  frefeo  vegetabile ,  o  per  necef- 
firà  ,  p  ,per  imperizia,  come  in  alcune 
cafe  di  molti  convittori,  e  nelle  quali 
•  la  volgare  e  male  avvifata  provviden¬ 
za  economica  fuol  ferapre  inclinare  al¬ 
le  vettovaglie  fecche ,  e  che  fi  podono 
ferbare  .  E  in  alcune  private  perfone 
ricche  e  non  ignoranti?,  ma  capaci  di 
pregiudizi  e  degli  eruditi  errori ,  s’  in¬ 
contra 

(1)  Bachftrom  Obfervattones  circa  feorhutum  L. 

Bat,  1734. 
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centra  fpeflo  il  vero  fcorbuto  per  tale 
a/linenza  fponranea  da!  vegetabile  ,  pro¬ 
dotta  da  falle  opinioni  di  medicina  , 
alle  quali  fi  ofiervaoo  edere  anco  molto 
più  efpodi  coloro ,  che  credono  che  me¬ 
dicina  non  fia  - 

Così  dicono  che  accelerade  la  fua 
morte  Matteo  Curzio  famòfo  medico , 
che  ha  quel  magnifico  fepolcro  nel 
Campo  Santo  di  Fifa,  non  d’  altro  ci- 
bandoiì  che  di  piccioni  ,  entrato  eh’  ei 
fu  fulla  foglia  della  vecchiaia,  come  di 
lui  racconta  il  Cardano  (0  .  E  altri  me¬ 
dici  non  meno  del  Curzio  rtimati,  e  teo¬ 
logi  e  giurifconfulti  illudri  abbiamo  noi 
conofeiuti  ,  che  privi  di  que'fia  medica 
verace  e  non  così  volgare  notizia,  in¬ 
ferrarono  il  loro  corpo  di  fcorbuto , 
mal  regolando  la  loro  dieta  co’  per¬ 
petui  e  fodanzioli  brodi,  e  coll’ uova,  e 
colle  palle  ,  e  cogli  altri  cibi  animali ,  o 
fecchi  e  confervati  vegerabili  ,  e  fem- 
pre  sfuggendo  le  falubri  iafaiate  e  gii 
altri  erbaggi ,  e  le  frutte  . 

Da 


i  (e)  De  fanit-  tuenda  III,  ^6, 
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Da  ciò  s’  intende  ancora  la  vera 
cagione  àQÌV  Elefantiafi ,  per  cui  era  in¬ 
fame  r  Egitto ,  più  chiaramente  che  fup- 
ponendo  ,  come  fece  Lucrezio  C') ,  quei 
ntolti  morbiferi  Temi  volanti  per  l’ ae¬ 
re  inimico  .  Gli  orribili  iìatomi  di  quel 
male  vivamente  rapprefentati  da  Are- 
teo  con  tragica  eloquenza»  e  con  fin- 
golare  medica  accuratezza  ,  fan^  conce¬ 
pire  a  chi  ha  perizia  dell’  arte  ,  che 
1’  elefantiafi  degli  antichi  non  altro 
folle  che  una  fpecie  di  fublime  fcor- 
buto  ,  al  quale  altresì  vanno  ridotte 
quelle  ulcere  della  bocca  ,  che  il  me- 
defimo  Areico  0)  altrove  deferivo,  e  di¬ 
ce  chiamarli  Egiziache  o  Siriache ,  per¬ 
chè  molto  frequenti  in  quei  paell  . 

Galeno  (+)  ragionando  da  valente 
e  fagace  medico  ,  com’  egli  era  ,  ful- 
r  ollervazione  che  un  tal  male  era  quali 
inaudito  nelle  regioni  più  mediterra¬ 
nee 

(r)  Lucr.  "VI.  1 112. 

(2)  Arer.  de' fegni  e  delie  caafe  de*  mali  IL  13. 

(3)  I.  9. 

(4)  Ad  GhuQQih  n.  IO. 
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nee  d’ Europa,  e  maflìnie  tra’ popoli  be¬ 
vitori  di  latte,  e  che  era  ovvio  e  fpa* 
ventofo  tra  la  plebe  Alcllandrina ,  giu- 
flamente  ne  attribuì  T  origine  al  vit¬ 
to  di  eda  ,  che,  com’  egli  accenna  in 
più  luoghi ,  e  come  lo  confermano  va¬ 
ri  autori  ,  conlirteva  in  farinate,  in  ci¬ 
vaie,  in  cacio  fccco,  in  pefci  e  chioc¬ 
ciole  e  ferpt ,  e  carni  d’  alino  e  di  ca- 
inelo  ,  e  in  ogni  genere  di  falarae  . 
Alle  quali  co fe  lì  aggiunga  che  i  foli 
ricchi  di  quella  città ,  come  narra  Au¬ 
lo  It'zìo  CO  ,  avevano'  nelle  loro  cafe 
le  conferve  ,  nelle  quali  l’ acqua  del 
Nilo  li  depurava  ,  e  che  la  moltitu¬ 
dine  fi  contentava  di  beveria  anco  al¬ 
ba  e  motofa ,  e  che  elicndo  quel  fuo- 
lo  naturalmente  arido  e  falfuginofo. ,  i 
dolci  e  teneri  erbaggi  han  quivi  bifo- 
gno  dì  molta  innaffiatura  con  arte ,  e 
con  fpefa  ,  come  avverte  Profpero  Al¬ 
pino  CO  ,  farà  facile  il  perfuaderli ,  che 
anco  r  elefantialì  fod'e  un  effetto  del¬ 
ia 

(i)  De  Beilo  AÌexandr. 

{*)  De  Medie»  Aegypt*  p,  i6^ 


144  .DISCORSO  vai¬ 
la  fola  lunga  aftinenza  dal  vitto  ffefco 
vegetabile  - 

Dal  che.fi  comprende  quanto  ra¬ 
gionevole  folle  la  cura  di  quello  male , 
che  Democrito  propofe  col  folo  decot¬ 
to  d’  erbe  ,  come  attella  Aureliano  (')  ; 
o  quella  di  Celfo  coll’  afiinenza  nel 
cibo  da  tutto  ciò  che  è  pingue  gluti- 
nofo  e  gonfiante ,  cioè  duro  e.  relìlìen' 
te  al  disfacimento  ,  che  fono  qualità 
appunto  oppolle  a  quelle  del  vitto  fre- 
fco  vegetabile  ;  o  quella  d’  Areteo  0) 
co’  frutti  arborei  frefchi  ,  e  con  alcu¬ 
ne  erbe  e  radici  ,  e  coli’  abbondantifil- 
mo  latte  o  puro  o  con  molta  acqua 
mefcolato  ;  e  .finalmente  quella  di  Ga¬ 
leno  col  fiero  e  co’  molti  inlipidi  erbag¬ 
gi  tralafciando  però  in  ciafcuno  di 
quelli  metodi  i  molti  altri  fallaci  o 
contrari  rimedi,  e  malfime  le  tanto  fii- 
inate  carni  .di  vipere  ,  che  fono  fiate 

già 

(1)  Ce’»  Aurei.  Morbon  Chronic,  IV.  i. 

(2)  Ceif.  111.25.  Gibus  fine  pìnguibus ^  fine  glutl- 
nojls^  fine  irflantihus . 

(1)  Aver,  Curar.  Diuturn,  Ih  ij.  . 
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già  per  molti  fecoli  inutile'  e  pericolo- 
io  arnere  della  medica  ciarlataneria  •  Là 
medicina  anco  degli  ottimi  antichi  ab¬ 
bonda  per  lo  più  di  farmaci  mefcolà- 
ti  f  molti  efficaci  e  buonP,  e  molti  va¬ 
ni  e  malvagi  ,  i  quali  non  fi  poffono 
dillinguere  con  certa  ragione  ,  fe  non 
col  mezzo  della  cognizione  naturale 
molto  più  efatta  ne’  tempi  noftri ,  per 
r  aumento  ed  unione  delle  varie  fcienze- 
E  dalla  natura  fcorbutica  deli’  e- 
lefantiafi  lì  deduce  ancora  che  poteva¬ 
no  molto  bene  eder  veri  quei  raccon¬ 
ti  mentovati  dal  medelimo  Areteo  (0 
eh’  ei  non  àrdifee  di  rigettare ,  benché 
paredero  ftupendi  e  incredibili  , ‘d’ al¬ 
cuni  elefantiaci  ,  i  quali  effiendo  dati 
per  timore  del  contagio,  e  per  le  or¬ 
rende  apparenze  del  male  ,  trafpoitati 
da’  loro  congiunti  ne’  monti  e  nelle  fo- 
licudini  ,  e  quivi  abbandonati  ,  ;come 
anco  Aureliano  atteda  .  che  era  allora 
codu'rae  ricevuto  >  furono  poi  ritrova¬ 
ti  e  vivi  e  guariti  •  Ma  non  deve  già 

T  fup- 

(i)  De  cauf.  &  fìgn.  Diuturn.  II,  13. 
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fapporfi  che  ciò  feguHre  per  aver  eli 
mangiata  qualche  vipera ,  come  portava 
il  racconto,  ma  piuttofto  per  h  tota¬ 
le  alìinenza  dal  cibo  animale,  e  per  T  u- 
fo  continuo  dell’  erbaceo,  come  la  pre¬ 
potente  fisica  ragione  a  creder  c’  induce  » 
Nè  fi  fa  come  T  abborrimento  ai 
cibo  vegetabile  fi  pofia  efiere  fparfo  po¬ 
polarmente  tra  noi ,  quando  a  chi  'ben 
riguarda  tutte  le  circofianze  ,  apparifce 
che  la  città  nortra  è  appunto  una  del¬ 
le  più  -fané  del  mondo  per  quella  prin¬ 
cipale  cagione,  che  la  nofira  plebe  per 
la  fua  povertà  è  pochiffimo  carnivora, 
ed  ai  contrario  per  la  natura  del  no- 
llfo  Aiolo  ella  ha  il  modo  d’  acquifta- 
re  a  vii  prezzo  alcune  forti  d’  erbe  e 
di  fratte  ,  che  in  altre  contrade  fono 
delizie  non  mai  godute  dagli  ultimi  ar- 
tifii  .  Alla  quale  particolarità  del  no- 
ftro  popolo  par  che  già  volelle  allude¬ 
re  Adriano  Tunto  dottiffimo  Olandefe 
e  medico,  il  quale  traduffe  la  Cena  ter- 
reilre  di  Plauto  CO  Cena  Fiorentina 

d’er- 

(i)  Nonìfenelar*  Gap.  Ei  mori  nel  1575- 
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d’  erbaggi  >  poiché  altrimenti  tale  fpie- 
gazione  farebbe  falfa  e  ridicola.  E’ poi 
manifefto  dalle  ragioni  di  fopra  efpo- 
fte  ,  che  quando  anco  T  tifo  de’  vege¬ 
tabili  non  lia  continuo  ,  cffendo  lungo 
e  copiofo  ,  prepara  il  corpo  a  foffric 
fenza  danno  I’  alHncnza  de’  medefimi 
per  qualche  tempo  ,  alla  quale  li  tro¬ 
vano  talora  gli  uomini  per  neceflltà 
codrerri  nelle  occeHTenze  della  vita,  o 
almeno  la  molta  mefcolanza  del  vege¬ 
tabile  coli’  alimento  animale  emenda 
alquanto  la  fua  malizia  ,  giacché  mol- 
tiffimi  fono  dal  piacer  della  gola  in- 
"dotti  a  dare  ad  elio  la  prefercn^ia . 

Ma  non  è  nemmeno  cosi  fpiacen- 
te  a’  fenli  il  vitto  vegetabile ,  anzi  1’  e- 
fperienza  dimoltra  ,  che  chi  per  lungo 
tempo  s’  aftiene  dal  vino ,  e  da’  cibi  di 
molto  fapore,  acquifta  il  guflo  più  de-, 
licato  e  più  lino  ,  non  elfcndo  le  pa¬ 
pille  nervee  della  lingua  e  del  palato 
tanto  opprelfe  ,  né  la  loro  azione  tan¬ 
to  turbata  dalla  foverchia  quantità  dei 
minimi  corpufcoli  faporifici  ,  onde  le 

T  2  car- 
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carni,  e  gli  aromi,  e  lemarerie  dure  ed 
oìeofe  abbondano .  Oltre  che  quando  an¬ 
co  in  quello  vitto  rimaned'e  yeramen- 
rc  il  piacere  qualche  poco  diminuito 
nella  fola  azione 'del  mangiare,  tale  è 
r  influenza  che  la  fanità  ha  in  rotti 
gli  altri  piaceri,  e  tale  è  l’efEcacia  del¬ 
la  Pitagorica  temperanza  per  la  ,  fanità 
medelima ,  e  per  la  lunga  vita,  che- da 
ogni  più  accorto  voluttuofo  van  difprez- 
zate  e  odiate  ancora  le  Infìngile  de’  fen- 
fì ,  che  da  'efla  ne  diflolgono  .  Nè  di- 
^rerfo  fu  il  fentimento  e  il  coflurae  di 
quell’  uomo  di  Grecia  ,  i  cui  male  in- 
tefi  penfìeri  furono  volgarmente  credu¬ 
ti  maeflri  di  ftolida  voluttà  (0. 

Altri  poi  temono  che  i  cibi  vege¬ 
tabili  poflano  troppo  diminuire  il  vi¬ 
gore  e  la  robuftezza  del  corpo  ,  e  per 
confeguenza  anco  1’  alacrità  dell’ animo 
e  i!  valore.  E  per  non  diffimulare  al¬ 
cuna  cofa  ,  Pitagora  iiìeflb  perfuafe  un 
campione  fuo  paefano  CA  a  nutrirli  di 

car- 

M (1)  Lacrz  X*  i  r. 

(a)  Laerz.  Vili,  iz,  e  44>  - 
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carne  per  acquiftar  forza  fuperiore  a 
quella  de’  fuoi  antagonilti  ,  e  riufcì  co¬ 
sì  felicemente  , la  prora  ,  .che  da  indi  in 
poi  fu  mutato  per  tutto  il  cibo  degli 
Atleti  ,  che',  prima  confi  (leva  in  cacio 
e  in  fichi  fecchi  ,  e  in  grano  ed  in  le¬ 
gumi  ,  o  altre  aride  vegetabili  materie . 
Così  han  di  lui  creduto  F avarino  e 
Laerzio  medefimo,  e  non  par  necell'ario 
il.fupporre  un  altro.  Pitagora  per  au¬ 
tore  d’ un  ,tal  configlio  a  cagione  del¬ 
la  fuperftiziofa  opinione  dell’  anima,  che 
come  fi  è  dinioftrato  ,  quel  filofofo  ve¬ 
ramente  nel  cuore  non  aveva  .  E  quel 
rinomato  .Milane  CO  ,  Crotoniate  ,  che 
fingoiare  era  nelle  forze  del  corpo  e 
così  bravo  divoratore  di  vitelli  ,  era  in- 
lìerae  difcepolo  e  feguace  ed  amico  di 
Pitagora  ,  come  ne  attella  Strabane  CO 
con  altri  antichi  Scrittori. 

Ma  la  robufiezza  atletica  prodotta 
dall’  artificiale  iDgrofiaraento  del  corpo 

col 

(1) ,  Athen.  X.  2. 

(2)  Lib.  V'i.  p,  261-  V.  &  Laerz.  Vili.  3^.  & 
noe.  Menag, 


15®  DISCORSO  Vili. 

col  forzato  roangiare  0}  di  molte  carni 
c  d’  altri  cibi  duri  ed  oleofi  fenza  fre- 
fchi  vegetabili  e  feuz’  acqua,  e  cogli 
iludiati  efercizi  fecondo  quel  metodo 
che  apprelTo  gli  antichi  fu  ridotto  ad 
un'  arte  particolare  ,  tanto  era  di  fui 
natura  lontana  dall’  abito  fano  e  ftabiU 
mente  vigorofo,  che  anzi  veniva  ftima- 
ra  pericolofa  difpoiìzione  a  molte  “gra- 
viffime  infermità ,  ond'  è  quel  favio  e 
famofo  configlio  d’  Ippocrate  di  pronta¬ 
mente  disfare  quella  tal  robuftezza  col- 
r  afiinenza  e  con  le  operazioni  medicinali 
in  coloro ,  che  fenza  efiere  Atleti  di 
profeifione ,  di  un  fimil  vitto  fi  fofiero 
ferviti .  Platone  oflerva  C»)  che  T  abito 
di  cofioro  era  fonnolento,  c  che  oltre 
ì  al  paffar  gran  parte  della  lor  vita  dor¬ 
mendo  ,  erano  ad  ogni  poco  afflitti  or 
da  una,  ed  or  da  un'altra  grande  e  inj- 
petuofa  malattia .  Galena  (0  più  diffufa- 

mente 

(1)  Vegganfì  i  molti  antichi  citati  dal  Mere, 
Gym.  I-  15,  e  dal  Fabro  Agon,  IIL  i. 

(2)  De  Republ.  lib.  HI.  p.  4c>4»  5» 

U)  II.  II?. 
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mente  accennando  i  mali,  a’ quali  erano 
ordinariamente  foggetti  quelli  fciocchi  > 
che  per  dar  piacere  altrui  colle  loro 
bravure  ii  guadavano  la  fanità  »  dice  che 
molti  di  loro  reftavano  a  un  tratto  fcn- 
za  favella»  c  perdevano  i  fenli  e  il  mo¬ 
to  ,  ed  erano  anco  forprelì  da  perfetta 
apopleffia  ,  e  fofFocati  dalla  loro  illeffa_, 
mole  e  pienezza  »  o  li  rompeva  loro 
qualche  vafo  fanguigno. 

Tali  fventure  vegliamo  noi  fpelTo 
accadere  a'  corpulenti  »  che  di  molta  e 
faporlta  carne  li  cibano ,  e  1'  erbe  e  i 
frutti  difprezzano  ,  perdendoli  in  loro 
queir  equilibrio  tanto  necellario  traila 
malia  degli  umori  che  lì  muovono  dal 
cuore  alle  parti»  e  quella  che  dalle  par¬ 
ti  ritorna  al  cuore  »  ond*^  è  anco  il  fa¬ 
cile  palTaggio  di  limili  corpi  nelf  idro' 
piiia .  Sicché  per  quella  iftelfa  ragione 
che  i  cibi  frclchi  vegetabili  fono»  co¬ 
me  oflerva  »  di  debolilllma  ma¬ 

teria  e  di  minimo  nutrimento,  ei  de¬ 
vono  occupare  la  maggior  porzione  del 
lioftro  vitto . 


li 
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II  vero  e  colante*  vigore  ^  del'  fcor-' 
po  è  r  elFetro  della  fanirà  ,  la'  quale 
molto  meglio  fi  conferva  col  vitto  er¬ 
baceo  acquofo  e  frugale  e  tenero  ,  che 
col  carneo  vinofo  ed  unto  abbondante  e 
duro .  E  nel  corpo  fano  la  mente  chia¬ 
ra  ed  avvezza  a  foppriraere  le  voglie 
dannofe  ,  ed  a  vincere  le  irragionevoli 
pafiioni,  produce  il  vero  valore Quin¬ 
di  è  che  tra  gli  antichi  alcune  nazioni 
aftemie,  e  di  foli  cibi  rerreftri  'pafciure, 
fono  fiate  molto  guerriere  ,  e  che  1’  i- 
fiefia  frugalità  e  difciplina  di  Pitagora 
non  tolfe  ad  alcuni  de’  fuoi  dotti  fe- 
suaci  r  efiere  uomini  fortillìmi  e  Vaio- 
rofi  ,  come  tra  gli- altri  fu  Epaminonda 
Tebano  ,  tanto  lodato  per  le  fue  civili 
e  militari  virtù,  e  per  la  faa  Pitagorica 
maniera  di  vivere  e  di  penfare  CO. 
Molti  altri  antichi  Capitani  illuftri  e  di 
gran  temperanza  s’  incontrano  nell’  Ifto- 
rie  di  Grecia  e  di  Roma  ■ 

An- 

({)  Diod.  except.  I.  VI,  Nep.  vita  Epam.  Athcn, 
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Anzi  furono  i  Romani  così  per- 
fuafi  della  bontà  fuperiore  del  vitto  ve¬ 
getabile  ,  che  oltre  i  priva'ti  eferapi  di 
elTo  in  molti  de’  loro  grandi  ,  vollero 
ftabilirlo  colle  loto  leggi  cibarie,  del¬ 
le  quali  furono  la  Fannia  (0,  e  la  U- 
tìntay  che  limitando  le  carni  a  parchif- 
lìiiaa  dofe  permedèro  promifcuamente  e 
indefinitamente  tutrociò  che  dalla  terra 
o  dagli  arbtifii  o  dagli  alberi  fi  racco- 
gliefie  .  E  uniformi  a  quelli  coftumi  li 
trovano  edere  flati  i  fentimenti  ancora 
d’  alcuni  Imperatori  Romani  ,  benché 
per  altro  fi  credeffero  fuperiori  ad  ogni 
riguardo  ,  e  fi  vede  che  i  loro  medici 
più  valenti  e  i  filofofi  erano  della  me- 
defìrna  opinione  •  -  Antonio  Mitfa  ,  che 
meritò  in  Roma  una  pubblica  flatu3U 
per  la  bella  e  felice  cura  eh’  ei  fece 
d’  Augnilo  ,  fi  fervi  in  effa  principal¬ 
mente  della  lattuga  (0  e  par  che  per 

V  fuo 

(s)  De  Fannia  Achen,  Lib.  .VI.  21, 

(2)  pi  in.  XIX.  8«  Dìvus  certe  Auguflus  laBucet^ 
confervatus  in  aegrìtudìne  prudentìa  Mujae 
medici  fertur . 
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fuo  coniglio  fofle  ,  che  quel  principe 
così  grande  fi  compiacefre  dì  quel  vit¬ 
to  parco  e  femplice  e  Pitagorico  ,  che 
Svetonh  ci  defcrive  aiinutaraente  ,  e 
maflirne  di  quel  pane  inzuppato  nel- 
r  acqua  fredda ,  e  di  quei  pomi  di 
grata  e  vinofa  acidità  .  Pitagorico  era 
molto  ancora  il  vitto  d’  Orazio ^  come 
ei  lo  rapprefenta  in  più  luoghi  delle 
fue  giudiziofe  e  bellillime  poefie,  per 
configiio,  come  fi  può  credere  ,  parimen¬ 
te  di  Mufa  che  fuo  medico  era. 

La  medefima  preferenza  s’  oflerva 
data  al  cibo  vegetabile  da  tutti  gli  al¬ 
tri  Scrittori  Latini  antichi,  che  di  cofe 
naturali  ebbero  qualche  perizia  ,  e  da 
Galeno ,  e  da  Plutarco  ,  il  quale  forfè 
più  precifamente  d*  ogni  altro  accennò 
i  danni  del  vitto  animale  ne’  fuoi  pre¬ 
cetti  di  fanità  ,  e  ne’  fuoi  difcorfi  del 
mangiare  le  carni  - 

Nè  la  noftra  età  è  fiata  priva  dì 
efempi  d’  uomini  valorofi  per  vigore 
di  corpo  e  di  mente  ,  ed  infieme  be¬ 
vitori  d’  acqua ,  e  mangiatori  d’  erbe  c 

di 
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di  frutti  .  In  certe  montagne  d’  Euro¬ 
pa  fono  anco  al  prefente  abitanti  che 
vivono  di  erbe  e  di  latte  molto  indo¬ 
miti  e  fieri  ;  e  i  Giapponefi  ferociffimi 
nel  difprezzare  i  pericoli  e  la  morte  fi 
afiengono  dagli  animali  ,  e  mille  altri 
eferapi  fono  a  tutti  noti  e  di  popoli 
e  di  perfone  di  fomma  temperanza  con¬ 
giunta  con  fomma  virtù  . 

Ellendo  dunque  sì  mal  fondati.- 
1’  opinione  volgare  che  condanna  il  vit¬ 
to  vegetabile  per  la  fanità,  e  tanto  lo¬ 
da  r  animale  ,  ho  io  fempre  creduto 
bene  i’  oppormi  ad  ella  ,  moifo  e  dal- 
r  efpedenza  e  da  quella  tenue  cogni¬ 
zione  delle  cofe  naturali ,  che  qualche 
ftudio  e  la  converfàzione  con  uomini 
grandi  mi  han  dato  .  E  fentendo  ora 
che  tal  mia  cofianza  pofia  elfere  fiata 
onorata  da  alcuni  dotti  e  prudenti  me¬ 
dici  della  loro  autorevole  fequela ,  ho 
creduto  mio  dovere  T  efpprre  pubbli¬ 
camente  le  ragioni  del  Vitro  Pitagori¬ 
co  confiderato  come  buono  ad  ufarfi 
per  medicina  »  c  infienie  pieno  d’  in- 

V  2  no- 


156  DISCORSO  Vili- 

Docenza  di  temperanza  e  di  falubrità. 
Ei  non  è  privo  nemmeno  di  una  cer¬ 
ta  delicata  voluttà  e  d’  un  lufib  gen¬ 
tile  e  fplendido  ancora  ,  fe  (invoglia, 
volger  la  curiofità  e  1’  arre  alla  fcel- 
ta  ed  all’  abbondanza  degli  ottimi  a- 
limenti  frefchi  vegetabili  ,  come  pare 
che  c’  invici  la  fertilità  e  la  naturale 
difpofi  zione  delle  noftre  belle  campa¬ 
gne  .  E  tanto  più  mi  fono  indotto  a 
trattare  quello  argomento  ,  perchè  mi 
fon  lufingato  eh’  ei  potelle  forfè  pia¬ 
cere  agli  intendenti  per  la  fua  novità, 
non  ellcndo  a  mia  notizia  alcun  libro  , 
di  cui  quello  Ila  il  folo  foggetto ,  e  che 
■  intraprenda  divifarne  efattaruente  1'  ori¬ 
gine  e  le  ragioni . 

Io  ho  voluto  dimollrare  con  quei 
mezzi  che  mi  han  potuto  fomminillra- 
re  le  due  arti ,  Critica  e  A/Iedicina  ,  che 
Pitagora  primo  inventore  del  vitto'  fre- 
feo  vegetabile  era  grandiffirao  fisico  c 
medico  ,  e  non  punto  alieno  dall’  uma¬ 
nità  più  cuira  e  più  difereta  ,  uomo 
prudente  ed  efperto  ,  e  che  ,il  fuo 

.  V  mo- 
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motivo  nel  tanto  ^lodarlo  c  int  rodurlo 
non  fu  alcuna  fuperrtizione  nè  ilrava- 
ganza  ,  ina  il  defiderio  di  giovare  alla 
Tanità  e  al  buon  coftume  de|lii'UOmini, 
e  c  he  perciò  ei  ’  non  ebbe  £  fer  ii  pòlo  U 
teniperarlo  fecondo  le  occorrenze  coi 
vitto  animale:  Che  tal  vitto  Pitagorico 
confiderato  come  rimedio  foddisfà  pie¬ 
namente  a  tutto  ciò  che  efigono  le  no¬ 
tizie  più  precife  della  moderna  medi¬ 
cina  ,  e  che  è  potentiffimo  per  impe¬ 
dire  o  rimuovere  o  mitigare  moire  del¬ 
le  più  atroci  e  jpiù  olììnate  infermità  , 
come  ne  perfuade  la  ragione  e  1’  efpe- 
rienza  da  che  in  quefti  ultimi  anni  è 
l'tato  rimello  in  ufo  della  medicina  più 
nobile  e  più  llcura  . 

Onde  apparifee  quanto  benemeriti 
della  pubblica  falure  faranno  tra  di  noi 
quelli  ,  a  cui  ha  la  fortuna  fondato  ì_. 
fuoi  doni  nelle  magnifiche  ville  che  sì 
leggiadramente  adornano  le  piagge  e- i 
monti  della  Tofeana  ,  fe  coll’  efempio 
de’  più  illurtri  Romani  porranno  parte 

del- 


\ 
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della  lor  gloria  nell’  introdazione  di 
nuove  fpecie  di  frutti  c  d’  erbaggi  ,  e 
nella  più  diligente  cultura  degli  orti , 
llcchè  anco  jl  popolo  poffa  godere  gli 
Eifetti  della  loro  erudita  opulenza  • 


iS9 
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SOPRA  IL  CONTAGIO  '  ' 

della  tabe  POLMONARE' 

■  '"p 

* 

r  ■ 

U  donianJafo  dal  Clariffimo  A4a- 
giilrato  della  Sanità  di  Firenze 
al  Collegio  de’  Medici  Fioren¬ 
tini  ,  quali  lìeno  le  cofe  più  » 
o  meno  fufcettibili  della  malignità  del 
male  della  Tiiìchezza  ,  e  quali  ripari 
potrebbero  apprellarll  per  efpurgare  ,  e 
purificare  quelle  materie  ,  e  robe  ,  che 
fono  Hate  ad  ufo  ,  ed  in  vicinanza  di 
quelli  ,  che  hanno  fofierro  tal  male  . 

Per  bene  intendere ,  e  rifolvere  la 
propoila  quiflione,  è  neceffario  il  ranx-  . 

nien- 


S 
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meritare  ,  che  1’  elTenza  delia  Tifichez- 
za,  o  Tabe  polmonare,  coniìfte  nella 
fuppurazione ,  ed  ulcera  di  qualche  par¬ 
te  della  tenera  vifcera  del  polmone. 

La  fuppurazione  è  fempre  prodot¬ 
ta  nel  corpo  vivente  dallo  ftagnamento 
di  qualche  porzione  degli  umori  natu¬ 
rali,  e  maflìme  del  fangue,  e  del  fiero, 
i  quali  recando  privi  del  loro  mo’to , 
perciò  fi  difciolgono  ,  e  fi  putrefanno , 
e  rodono ,  e  disfanno  i  folidi  continen¬ 
ti  ,  e  li  mefeolano  in  un  liquido  uni¬ 
forme  c  glutinofo  ,  che  dicefi  puru¬ 
lento  . 

Tali  ftagnamenti  di  fangue ,  e  di 
fiero,  fono  facili  ad  accadere  nel  polmo¬ 
ne  più  che  in  qualunque  altra  vifcera  , 
perchè  per  eflb  folo  dee  pafiare  veloce¬ 
mente  tutto  il  fangue  con  circolazione 
propria,  differente  dalla  univerfale  del 
corpo  ,  ed  aliai  più  rifiretta  ,  ma  col- 
r  aiuto  ,  e  eoncorfo  della  dilatazione  , 
e  cedenza  proporzionata  dei  vali  di  un 
genere  affatto  diverfo  ,  che  ricevono 
r  aria  ambiente . 

Mol- 
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Moltifllme  fono  le  cagioni  che  pof-s 
fono  avera  influenza  nell’  .alterare  la 
deniìtà  ,  e  la  mefcolanza  del  fangue  ,  o 
r  azione  dei  canali  polmonari ,  onde  ne 
fegue  il  trattenimento  del  nuoto  ,  e  per, 
confeguenza  quel  che  fi  chiama  infiam¬ 
mazione  più  o  meno  grande  ,  e  quindi 
la  fuppurazione  ,  onde  avviene ,  che  in- 
ogni  paefe  la  Tabe  polmonare  è  tra  i 
mali  cronici ,  o  lenti  il  più  comune,. 

Oltre  alle  cagioni  particolari  del- 
r  intima  coftituzione  propria  di  cia- 
fchedun  corpo ,  e  oltre  agli  errori ,  e 
ai  cali  fortuiti  d’  eflerna  violenza  ,  che 
poflbno  produrre  quefto  male  fparfa- 
mente  in  diverfi  uomini  ,  ^  altre  caufe 
più  generali  Io  rendono  talora  aflai  più 
frequente  in  certe  famiglie ,  e  focietà  » 
ed  anco  tra  gli  abitanti  di  un’  intera 
città  ,  o  provincia  .  Di  quefle  caufe  u- 
na  è  r  ereditaria  difpofizione  ,  cioè  la 
fomiglianza  di  fabbrica  .anco  nelle  par¬ 
ti  interne  ,  e  minime  del  corpo .  Un’  al¬ 
tra  è  la  fomiglianza  dei  cibi  atti  a  pro¬ 
durre  negli  umori  circolanti  F  acrimo- 

X  nia, 
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nia ,  e  la-  difloluzione  ,  o  la  gltitinofa 
crudezza .  E  finalmente  xaufa  più  d’  o- 
gni  altra  univerfale  è  T  aria  talmente 
difpofta  )  che  nel  medefimo  tempo  pro¬ 
duca  in  molti  le  infreddature  ^  e  le 
rolli ,  le  quali  polTono  confiderarfi  come 
im  infimo  grado  d’  infiammazioni  pol¬ 
monari  ,  ed  efiendo  neglette  diventano 
bene  fpefio  il  principio  della  Tifichez- 
za  ,  come  fi  è.  da  noi  più  volte  vedu¬ 
to,  e  come  ne  avvertì  ancora  il  primo 
iiollro  Maeftro  Ippocrate  ,  quando  nel 
lÀhro  delle  Malattìe  Interne ^  ed  altrove, 
pofe  per  caufa  della  prima  fpecie  di 
Tabe  polmonare  la  Pituita,  che  princi¬ 
piando  dal  capo,  palTa  dipoi  al  polmone. 
Quello  è  fiato  particolarmente  ollerva-, 
to  ancora  dal  Sydhenam  in  quel  Saggia 
aliai  fiimabile  ,  che  falò  ci  ha  lafciato 
fopra  quella  malattia  .  La  ragione  dL.» 
quello  pallaggio  dell’  infreddatura  alla 
Tabe  era  ofcura  agli  antichi,  ma  al 
prefente  è  manifefta  ,  poiché  fi  fa  che 
la  membrana  pituitaria  che  velie  la  ca¬ 
vità  delle  narici  ,  e  della  bocca ,  e  che 
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s’  infinua  nei  feni  degli  odi  della  fron¬ 
te  ,  e  delle  guance ,  eilendo  infiamma¬ 
ta  diventa  la  vera  fede  dell’  infredda¬ 
tura  ,  o  catarro  «  ed  elfendo  continua¬ 
ta  con  quella  che  verte  la  fuperficic 
interna  dell’  afpera  arteria  ,  éd  alle  ra¬ 
mificazioni  di  erta  ,  che  portano  1’  aria 
dentro  ai  polmoni  ,  i’  infiammazione 
della  medellma  membrana  può  propa- 
garfì  per  quella  vifeera  nei  vali  aerei , 
c  produrre  in  qualche  parte  quella  più 
mite  polmonia ,  che  chiamali  bronchiale ^ 
che  non  rifolvendofi,  per  lo  più  parta 
alla  parziale  fuppurazione,  vero  princi¬ 
pio  della  Tabe  ,  e  così  s’- intende  la 
verità  ,  e  la  necertità  della  coftante  fre¬ 
quenza  dei  Tifici,  alcune  volte  in  un 
medefimo  tempo ,  ed  in  un  medefimo 
luogo  , 

Ma  ertendo  difficile  il  conofeere  le 
preci  fé  cagioni  delle  malattie,  ed  il  di- 
ftinguerle  dalle  cafuali  indifferenti  cir- 
cortanze  ,  non  è  maraviglia  fe  nelle  men¬ 
ti  degli  uomini  fi  Ila  introdotta  un’  o- 
pinione,  che  la  Tabe  polmonare  fi  pro- 

X  2  pa- 
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paghi  per  via  di  contagio.  Intorno  al¬ 
la  quale  opinione  s’  incontra  però  mol¬ 
ta  varietà  appreflo  i  medici ,  nafcendo 
forfè  la  differenza  dei  fentimenti  dal 
diverfo  numero  de’  rifcontri  ,  che  cia- 
fcuno  abbia  avuto  di  ritrovare  la  veri¬ 
tà  per  mezzo  della  fperimentale  offer- 
vazione . 

Primieramente  alcuni  autori  aderi- 
fcono  quello  contagio  dei  tifici  ,  o 
piuttoflo  lo  fuppongono  fecondo  k  po- 
spokre  credenza  ,  ma  lo  rifiringono  fo- 
•Janiente  al  ricercare  da  vicino  ,  o  con- , 
tinuamente,  1’  aria  refpirata  da  un  pol¬ 
mone  infetto .  La  più  antica  menzione 
di  un  tale  contagio,  che  forfè  s’ incón¬ 
tri  nei  libri  ,  è  apprefio  Adfocrat^  Ate- 
niefe  Oratore ,  nell’  Orazione  detta  Egt- 
netlca ,  ove  un  uomo ,  che  avea  afllftito 
ad  un  tifico  che  morì  ,  racconta  che  i 
■fuoi  amici  dal  ciò  fare  lo-diftoglievano , 
perchè  moiri  per  tale  cagione  erano  pe¬ 
riti.  Benché  il  non  avere  quell’  ideilo 
uomo  contratto  alcun  male  dall’  aflìdua 
continuazione  di  quell’  aiBichevole  ufi- 
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zio,  moftrò  fino  d’  allora  T  incertezza 
della  volgare  opinione . 

Poco  dopo  ne  parlò  Arìftotele  nel* 
la  Sef.  VII.  e  Artic.  Vili,  dei  fuoi  Pro- 
blemi  ,  ove  ei  congiugne  la  Tabe  con 
r  infiaminazione  degli  occhi ,  eguaknen- 
re  da  lui  fuppofla  contagiofa  .  Benché 
figlio  di  medico  ,  non  pare  che  egli  e- 
fercitalTe  mai  la  medicina  ,  ma  che  folo 
fe  ne  dilettade  ,  onde  la  fua  autorità  in 
quello  particolare  non  può  edere  neni' 
meno  di  quel  valore ,  che  ella  fuole 
edere  nelle  cofe  di  Fisica  ,  e  d’  Idoria 
naturale  .  11  fuo  detto  fu  ripetuto  circa 
cinque  fecoli  dopo  da  Aleffaudro  Afro- 
dìfienfe  ,  o  chiunque  fia  F  autore  dei 
problemi  medici ,  e  fisici ,  che  fi  leggo¬ 
no  fiotto  fino  nome  . 

Galeno  poi  avendo  in  mente  il  me- 
defimo  Ariftotelico  penderà  ,  ne  mit  igò 
alquanto  la  forza  ,  fiolamente  accennan¬ 
do  nel  principio  del  primo  libro  della 
febbre  ,  che  porta  pericolo  di  produr¬ 
re  la  febbre  il  padare  le  giornate  in 
compagnia  dei  tifici  ,  ed  in  generale 
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di  tutti  quei  che  hanno  putrida  refpi- 
razione ,  fioche  nelle  loro  camere  fi  Ten¬ 
ta  cattivo  odore  .  I!  qual  luogo  di  Ga¬ 
ietto  commentando  Giacomo  Silvio  dot¬ 
to  Medico  Parigino  ,  avverte  che  i  Ta- 
bidi  non  offendono  tutti  quelli  che  con 
loro  converfano  ,  ma  folamente  quelli 
che  hanno  i  polmoni  attiflimi  ad  etler 
corrofi  . 

Il  Ballonio  parimente  Parigino  de¬ 
plorando  eloquentemente  nel  fuo  Con- 
fulto  XVII.  del  primo  Libro  la  molta 
frequenza  dei  rabidi  nella  fua  città , 
difapprova  il  converfare  con  efii  ,  mo- 
ftrando  però  di  credere  egualmente  il 
contagio  dell’  Oftalmia  •  Così  Riverio 
fiima  contagiofa  la  converfazione  con  i 
Tilici  ,  maflìmamente  ai  loro  parenti  ; 
ed  il  Mortoti  Inglefe,  che  un  Trattato 
di  tre  libri  fcrifie  di  quefto  male  ,  fi 
contenta  di  accennare  che  fi  attacca  a 
quei  ,  che  dormono  nel  medefimo  letto, 
come  la  febbre  maligna  ;  e  molti  altri 
Scrittori  di  pratica  limitano  in  finiil 
maniera  il  rabido  contagiofo . 


Ma 
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Ma  vi  è  una  feconda  cIa!Te  di  Au¬ 
tori  ,  che  al  contrario  eftendono  mol- 
ti/lìrno  il  veleno  tabifico  ,  fino  alle  ve¬ 
lli  ,  ed  ai  mobili,  ed  alle  muraglie. 

Il  più  antico  promotore  di  quella 
opinione  pare  che  fia  fiato  Girolamo 
Fracajloro  y  che  nel  1546.  efiendo  già 
vecchio  ,  fcrilfe  un  Trattato  fopra  i  ma¬ 
li  contagiolì  ,  tra  i  quali  annoverando 
la  Tifichezza  ,  alTerì  che  non  folo  il 
converfare  con  i  tifici  era  pcricolofo , 
ma  che  i  femi  di  un  tal  contagio  efa- 
lati  dal  corpo  infetto  fi  confervavano 
tenacemente  anche  oltre  ai  due  anni 
nelle  vedi,  nei  letti,  nei  tavolati,  e 
nelle  volte  delle  danze,  ove  alcun  ti¬ 
fico  morto  fofie .  L'  autorità  di  un  uo¬ 
mo  così  illufire  fembra  veramente  afiài 
forte  ,  ma  fenza  far  torto  alla  fama 
della  fua  varia  ed  elegante  dottrina, 
conviene  avvertire  ,  che  egli  ne’ Tuoi 
fcritti  dimoftra  molta  propenfione  a  cre¬ 
dere  le  incredibili  cofe  ,  malli  me  in 

i 

quel  Libro  della  Simpatia ,  ed  Antipatia, 
che  a  quello  iftelTo  del  Contagio  et  con- 

giuafe; 
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giunfe  :  e  poi  non  pare  che  nell’  efer- 
cizio  della  medicina  ei  poreiìe  edere 
oltremodo  perfetto,  avendo  palTato  mol¬ 
ta  parte  della  fua  vira  in  villa,  e  coile 
ninfe  oltre  a  che  dall’  illed'a  cura , 
che  ei  propone  di  quella  fua  Tifichez- 
za  contagiofa  per  mezzo  dell’  unzione 
mercuriale ,  e  della  falivazione ,  è  cer¬ 
to  che  non  lì  può  trovare  argomento 
di  pratica  inveterata  nell’  arte. 

Pochi  fono  Itati  i  fuoi  feguaci  in 
così  rigida  opinione  fui .  contagio  tena¬ 
ce  ,  e  diuturno  della  Tabe  .  Uno  di 
quelli  è  il  SaJJonia  ,  il  quale  però  ag- 
giugne  ,  che  i  più  foggetti  a  ricevere 
il  maligno  vapore  ritenuto  nelle  poro- 
lìrà  dei  legni ,  e  dei  muri ,  fono  i  già 
difpodi  per  altro  a  quello  male. 

Una  terza  clade  è  di  quegli  Au¬ 
tori  ,  che  han  dubitato  apertamente  del¬ 
la  realtà  di  quello  contagio  .  Uno  di 
quelli  è  Leonardo  Gìacchìnt  ,  che  fu 
celebre  Lettore  di  Fifa  ,  e  molto  accre¬ 
ditato  pratico  ,  anco  in  quella  città  al 
tempo  di  Cofano  /■  ellendo  morto  nei  1 547. 

'Qu2' 
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Qùefti  nel  fuo  ampio  ,  e  giudìziofo' 
Commento  fopra  il  X-  Libro  di  Rafi  al 
Gap.  XXXVII.  rammenta  la  fama  co¬ 
mune  ,  che  per  converfare  con  i  tifici 
fi  contragga  il  raedefirao  male  -,  alla  qual 
fama  egli  oppone  qualche  difficoltà  ,  e 
finalmente  1’  efperienza  fua ,  dicendo  di 
non  aver  veduto  giammai  morire  alcuno 
per  tal  contagio . 

Finalmente  in  quello  luogo  fono 
quelli  di  maggior  numero  ,  ed  i  più 
valenti  di  tutti  i  paefi  ,  c  di  tutti  i  fe- 
coli  fino  al  prefente ,  i  quali  hanno  dif- 
fimulato  e  taciuto  quello  contagio  del 
tifico  .  Non  ne  ha  fatta  menzione  Tp- 
pocrate  t in  tanti  luoghi  così  favia- 
mente  parlò  di  quello  male  ;  non  Are~ 
ieo  diligentiffiuio  narratore  delle  caufe 
rnanifelle  ,  e  dei  fegni  ;  non  Galeno ,  ove 
della  Tabe  in  più  luoghi  efprellarnente 
tratta;  non  gli  altri  Greci  potleriori  ; 
non  i  Latini  Celfo  ,  e  Aureliano  \  non 
gli  altri  Arabi  Rafi ^  ed  Avicenna-,  non 
i  Latini  Barbari  ,  non  i  rjiolti  rellaura- 
tori  della  Greca  medicina  ,  nemmeno 

Y  di 
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di  quei  ,  che  fenderò  fpecialmente  dei 
mali  contagio^  ,  come  il  Palmario  ,  o 
della  Tabe  ifteda  più  fquidtamente  de¬ 
gli  altri,  come  il  Benneto  nel  fuo  Tea¬ 
tro  dei  Tabtdì  ;  non  i  moderni  più  e» 
fatti  ,  e  più  fapienri  ,  come  il  nodro 
Belimi  t  ove  parlò  della  febbre  ettica , 
e  della  vomica  j  non  il  Sydbenam  ^  e 
tanti  altri  ;  e  non  T  ultimo ,  e  forarao 
maeftro  del  fecolo ,  il  Boerhaavta  » 

In  queda  clade  dei  Tacenti  pare, 
che  vadano  ripodi  ancora  i  nodri  favj 
Antecedori  in  quedo  Collegio,  dai  quali 
non  vi  è  rifeontro,  che  alcuna  cofa  da 
Hata  mai  ftabilita  fu  quello  foggetro . 
Anzi  generalmente  li  oderva  che  1’  i- 
lleda  popolare  opinione  è  meno  forte 
in  quei  luoghi,  nei  quali  più  ampiamen¬ 
te  regna  la  Filofolia  fperimentale  •  Se 
poi  d  voglia  inoltre  riguardare  la  lìirca 
ragione,  non  d  può  credere,  che  gli  ef- 
Buvj  purulenti  deno  in  alcun  modo  no¬ 
civi  ,  fe  non  quando  fono  atri  a  pene¬ 
trare  dentro  alla  malfa  del  fangue  dei 
fani  circodanti  per  mezzo  degli  orilizl 
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venofi  aflbrbenti  della  fuperlìcie  ellerna 
del  corpo  ,  o  piuttofto  di  quella  della 
patenti  cavità  delle  narici ,  e  delle  fau¬ 
ci ,  e  dei  vali  aerei  dei  polmoni .  ,  Ma 
ciò  pare  che  non  polTa  accadere,  fe  non 
mentre,  quei  medellmi  effluvj  conlill  en¬ 
ti  di  minime’  particelle  fono  volatili ,  e 
fluttuanti  per  i'  aria ,  e  non  filli ,  o  a- 
derenti  ad  altre  grolle  materie  ,  ove  è 
certo  che  eglino  fubito  fi  feccheranno, 
ed  acquifteranno  natura  terreftre,  men¬ 
tre  gli  altri  fparfi  per  I’  aria  ,  e  fug¬ 
gitivi,  fempre  più  fi  allontaneranno  tra 
loro  ,  e  fi  diflìperanno,  elevandoli  mol¬ 
to  in  quella  parte  fuperiore ,  che  non 
fi  refpira  dagli  uomini ,  e  perciò  punto 
nuocere  non  potranno  .  Dal  qual  ragio¬ 
namento  fi  deduce  ,  che  quando  fi  vo- 
lelle  ripofare  fui  filenzio  di'  tanti  va¬ 
lenti  uomini  ,  e  fulla  non  curanza  di 
un  cosi  incerto  veleno,  fi  potrebbe  con 
tutta  ficurtà  ammettere  folamente  la 
moderata  opinione,  che  tali  effluvj  pof- 
fano  forfè  nuocere  quando  fono  frefchi, 
c  attualmente  fparfi  in  qualche  copia 

Y  z  nel- 
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neir  aria’ circoftante  ,  e  attaccati*  leg¬ 
germente  alla  fuperficie  di  altre  ma¬ 
terie,  che  immediatamente,  e  d’ appref- 
fo  fieno  fiate  efpofie  al  fiato  ed  ali’  e- 
falazione  dèi  corpo  ammalato.  Su  que- 
fta  fuppofizione  ,  che  fembra  la  più  ra¬ 
gionevole  ,  e  la  più  temperata  ,  cd  in- 
fieme  più  che  abbaftanza  ficura ,  fi  pof- 
fono  proporre  alcuni  configli  per  1’  -ab¬ 
bondante  cautela  di  quei  che  debbono 
avviciaarfi  ai  tifici  ,  o  che  fono  per  a- 
bitare  in  luoghi  da  loro  lafciati  ,  o  per 
maneggiare  le  robe  fiate  nella  loro  vi¬ 
cinanza  . 

I.  I  Tifici  doverebbero  fiate  in  ca¬ 
mere  grandi  ,  e  molto  sfogate  ed  ario- 
fe  ,  e  bene  efpofie  al  Levante  ,  o  al 
Mezzogiorno  ,  maflime  per  1’  Inver¬ 
no  ;  e  quelle  doverebbero  efi'ere  fem- 
pré  ben  pulite  ,  fpeffo  fpazzate  , 
purificate  coll’  aprire  nei  tempi  debiti 
le  fineftre  ,  dando  libero  paflaggio  e 
mùtamenro  all’  aria  ,  e  non  le  tenendo 
llufate  colle  porte  fempre  chiufe  ,  ef- 
fcndo  manifello  per  moke  efperienze. 
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r  aria,  ftagnante  accrelce  molto  qualun¬ 
que  putrefazione  ,  onde  ella  è  certa¬ 
mente  nociva  agl’  infermi  ,  e  lo  può 
elTere  ancora  ai  circoftanti  .  Pptreb- 
bonfi  inoltre  tenere  nella  camera  alcu¬ 
ni  fiori  ,  o  foglie  frefche  di  foavè..-, 
ed  aromatico  odore  ;  eflendofi  parimen¬ 
te  fcoperto  coir  efpericnza  ,  che  la  pu¬ 
trefazione  viene  ritardata  dalla,  mefco- 
lanza  di  partfcelle  di. tal  natura,  e  che 
gli  effluvi  volatili  delle  piante  odorofe 
combinandofi.  con  "i  principi,  putridi, 
ne  mutano  la  natura  ,  e  la  potenza. 

IL  II  letto  del  tifico  doverebbe 
edere  tenuto  molto  pulito ,  e  mutato 
fpedb.  non  folo'  di  biancheria  ,  ma  tut¬ 
to  inderae  ;  facendo  pallate.^  1’  infermo 
in  un  altro  letto  compagno  nuovamen¬ 
te  rifatto  ,  e  accodato  al  pari  ;  così 
fpiegando  all’  aria  a  vicenda  ,  ed  afciu- 
gando  r  uno .  dei  due  letti  mentre  1’  al¬ 
tro  fi  adopera  •  .  .% 

111.  L’  ammalato  non  fpuri  altrove, 
che  in  vali  ,  o  fputacchiere-  di  vetro  o 
di  terra  invetriata  >  le  .quali  fpedo  fi 

mu- 
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mutino,  e  fi  lavino  perfettamente,  e  le 
altre  feparazioni  parimente  fi  allontani¬ 
no  fubito  dalla  camera. 

IV.  Le  biancherie,  che  han  fervito 
al  tifico,  faranno  abbafian^a  purificate 
fc  fi  lavino  una  ,  o  più  volte  col  ranno 
o  col  fapone  ,  o  fecondo  il  volgar  me¬ 
todo  del  bucato  ;  e  così  ancora  tutti  i 
panni  lani  lavabili  ,  ed  i  gufci  delle 
materafie  ,  e  dei  guanciali ,  lavando  an¬ 
cora  la  lana,  o  battendola,  ed  efponen- 
dola  air  aria  ,  il  che  far  fi  dovrà  anco 
alla  piuma. 

V.  Le  vedi  ,  ed  ogni  genere  di 
tappezzerie  non  lavabile  ,  ballerà  che 
fieno  fpiegate  all’aria,  e  battute,  e  fcof- 
fe,  e  fpazzolate  ,  e  fuperficialmente  a- 
llerfe  con  panni  lini  puliti . 

VI.  I  mobili  di  legno,  e  di  metal¬ 
lo,  fieno  o  lavati,  o  nettati,  o  ftropic- 
ciati  convenientemente,  c  così  aAco  tut¬ 
ti  i  vali  ed  ificumenti  . 

VII.  Il  pavimento  fia  lavato  ,  e  la 
muraglia  fia  imbiancata  tutta  nelle  ca¬ 
mere  piccole  ,  ma  nelle  grandi  potrà 

ba- 
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bacare  fino  ad  un  poco  fopra  all’  altez¬ 
za  di  un  uomo.  Nelle  volte,  e  nei  pal¬ 
chi  ,  e  nelle  foffitte  non  pare  necehario 
il  fare  alcuna  operazione  ,  non  elTendo 
gli  effluvi,  che  li  temono,  feppur  qui 
folTero  ,  atti  per  lor  natura  a  difcende- 
re  per  T  aria  ,  ma  bensì  Tempre  ad  in¬ 
nalzarli  ,  e  a  dividerli  ,  e  a  perderli  fi¬ 
nalmente  nello  fpazio  immenfo .  Quelle 
dii  igenze  fono  più  che.,  fufficienti ,  per 
afficurare  da  qualunque  pericolo  di  ti¬ 
fica  contagione  ,  come  la.  quotidiana_ 
efperienza  diràollra  a  tutti  i  Medici  ,  e 
a  tutti  i  Cerulici,  che  ogni  fotta  di  pia¬ 
ga  ,  ed  anco  gli  afcelfi  del  petto  trat¬ 
tano  impunemente  lino  negli  Spedali  , 
fe  quelli  liano  ben  tenuti,  e  fe  vi  lìa- 
ho  afate  almeno  in  parte  le  accennate 
cautele  ,  come  accade  nell’  inligne  no- 
flro  Spedale  di  5.  Maria  Nuova  ;  ove 
ell'endo  i  Tifici  ricevuti  ,  e  curati  li¬ 
beramente,  niuno  li  è  mai  accorto  del¬ 
la  propagazione  di  quello  male  per  via 
di  contagio  ,  né  negli  affilienti,  nè  nei 

nuo- 
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nuovi  infermi  che  fuccedono*  Nè  pof- 
fono  •  quelle  medefirae  diligenze  edere 
ftimate  fuperflue,  anzi  farebbe  proficuo, 
che  elle  diventadero  generali ,  adartate 
però  ,  e  modificate  con  prudenza  ,  fe¬ 
condo  le  circoftanze  anco  nelle  altre 
malattie;  poiché,  è  certifllmo  ,  che  una 
delle  più  frequenti  cagioni  della  pron¬ 
ta  propagazione  delle  malattie  popola¬ 
ri  perniciofe  è  la  immondizia  •  Ed  al 
contrario  1’  efperienza  è  da  per  tutto 
vilìbilé  ,  che  non  folo,  nelle  xafe  par¬ 
ticolari  ,  ma  nelle  città  intere  ,  e  neE 
le  nazioni  è  fempre  più  edefa  ,  e  più 
codante  la  comune  fanità,  quanto  mag¬ 
giore  'è  la  pulitezza; 

Ma  acciocché  riefca  viepiù  utile 
ed  efficace  il  propodo  metodo  per  di¬ 
minuire  il  pericolo  della  Tabe  polmo¬ 
nare  ;  converrebbe  altresì  1’  avvertire  il 
popolo  delle  più' reali,  cagioni  di  quedo 
male ,  che  fono  gli  sforzi  del  petto  ^ 
o  gli  errori  del  vitto ,  o  più  d’  ogni 
altro  le  infreddature  e  le  rodi  incau¬ 
ta- 


DÌ  SCbR'S'Ò"  TX- 


tarnente  acquiflate  b"  ffGiidaWènte 
glcttè'j  le  quali  non  effeiSdo  bèn“*  curare 
nel  toro  principio  quaridò*  nel  capo  p  o 
nelle  fauci  li  manifeilarK)  'f-'fi  eflendono 
poi  per  la  continuazione,  dei  canali  del- 
1  aria  dentro  .  an  polmoni.  .  E  quando 

per  la  cofiituzipne 

fredda  ,  o  umida  ,  o  per  poca  cautela 
di  chi  lì  efpone  ,  viene  iaipedira  la  tra- 
fpirazione  dai  polmoni ,  o  dalla  cute, 
llcchè  non  efcono  'piè  ^dal'  corpo  le 
volatili  particelle 'dei  diverli"  umori  , 
allora  lì  principia  una  corruttela  nel¬ 
la  intera  niafla>  dei  medelìmi  ,  la  quale 
non  ellendo  opportunamente  tabolita_.  > 
fuol  produrre  ■  qualche  putrida  infermi¬ 
tà  ,  onde  fovente  qualche"  olfefa  rie  fe- 
gue  anco  al  polmone,  fenza  veruno  e- 
Iterno  contagio .  Non  è  adunque  il 
contagio  della  Tifichezza  ,  nè  così  cer¬ 
to  ,  nè  così  potente  ,  nè  così  irrepara¬ 
bile,  come  in  qualche  luogo  forfè  vol¬ 
garmente  lì  crede  •  Alla  quale  opinio¬ 
ne  conviene  che  la  vera  e  filófofìca-, 

Z  me- 
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medicina  fi-  opponga  f  elTendo  fuo  .  ufi- 
zio  il  diminuirò  le  afflizioni  del  genere 
umano  ,  ancho  col  togliere  i  vani 
fuperflui  timori . 

Michelangelo  Téiyghm  Propofto  ►  Giacomo  lìyrelK, 
r  Lorenzo  Gaetano  Fabbri,  Girolamo  Gìmtìnì  >  ' 

Gio  .  Batijìa  Manna joni  >  Anton  Maria  Franchi  t- 

Giufeppe  M.  Saverio  Jiefilni  *-  Gio^  Targionr  Tozzetti 
^  Gio.  Matita  Felici  ^  .  ì  Antonio  Cocchi  Relatore 

• 

-  ^ 

IN  confeguenza  del  fopra  riferito  Cot»- 
fulto  f.  l'i  Imperial  Consiglio  m  Reg¬ 
genza  per.  provvedere  agl’  inconvenien¬ 
ti,,  e  alla  troppo  libera  e  dannevole. con¬ 
trattazione  delle  robe  fer vite  ali*  ufo. 
de’  Tifici ,  incaricò  il  Magiftrato  di  Sa¬ 
nità  della  Città  di  Firenze  di  dare  efr. 
fo  i  provvedimenti  più  utili  -,  che  per¬ 
ciò  il  Magifirato  fuddetto  ordinò  con 
fuo  Editto  del  dì  ii*  Novembre  1754- 
L  Che  ciafchedun  Medico  o  Ce- 
rufico  del  Granducato  di  Tofcana 
tenuto  ed  obbligato  indifp'enfabilmeflte 
a  denunziare  in  Firenze  al  Tribuna¬ 
le  deila  Sanità}  e  nelle  altre  provincie 

ai 
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al  Governaron  ,  Comminar)  ,  e  Jusdi- 
centi,  che  hanno  giurisdizion  criminale, 
che  avranno  F  obbligo  di  darne  avvifo 
al  Magiftrato  fuddecto  ,  ogni  ammalaro 
che  lia  vero  tifico  confeftaato ,  fotto 
pena  in  cafo  di  trasgredì one  di  feudi 
100.  ec. 

II.  Avute  le  ordinate  dununzie  ,  li 
adume  il  Magidrato  di  procedere  al- 
r  Inventario  per  mezzo  de’  fuoi  Mini- 
dri  ‘^di  qualunque  cofa  elidente  nella 
camera  dell’  Infermo  attaccato  dal  pre¬ 
citato  male ,  e  che  fervilTe  o  potede 
fervire  per  ufo  del  mededrno,  e  in  fpe- 
cie  de’  panni  lini  e  lani ,  materalfe  ,  fac- 
coni,  coltroni,  coperte,  o  altro  che-  li 
trovi  nel  ietto  ,  vafi  ,  fedie  ,  ed  ogni 
altro  utendle  ec.  per  farne  il  necedario 
fpurgo  ,  in  cafo  feguide  la  morte  del- 
r  Infermo . 

III.  Vuole  che  feguita  la  morte  del 
tifico,  chi  averà  adìdito  al  medefimo, 
e  a  cui  faranno  date  confegnate  le  robe 
inventariate.  Ila  obbligato  a  denunziar  la 
morte  ne’  refpettivi  fuddettì  Tribunali. 

Z  2  IV. 
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IV.  ,Proibifce  '  ai  propfiefarjudelle 

cafe ,  dove  abitano  i  rilki  denuaziati', 
di  poter  iicenziare  dalle  nìedo'ìnie  tali 
pigionali  ,  e  percbè  il  male  non  lì  dila¬ 
ti  e  fe r peggi ,  e  per  afficurare/quei  nii- 
ferabili  dal  rifico  di  non  trovare  altr^ 
cafa,  ove  rieoverarfi-  .  - 

V.  Proibifce  agli  Eredi  di  tali  In¬ 

fermi  il  poter  .vendere  ai,  Rigattieth.e 
Rivenditori  ec.  durante  un  mefe  dopò 
la  di  loro  morte ,  in  cui  fi'  ordinan  >glt 
fpurghi  neesfìari  ^  alcuna  eofa  dit  'fquefcr 
le  che  hanno  fervito  ad  ufo  .dei-  pre¬ 
detti  ammalati.  .  (i;!  •  ■  *; 

rJ» 

.  -  f  '  ^  ^ 

•  f  :  ?  :  ^  '  •-  *  ^  ^  0  i 

Treferìve  poi  le  diligenze  da  nfarjl  i(into^pen-‘ 
dente  la  malattia^  che  dopo  fèguita  la  morì  è  ,  é 

jJl  i»,  -  •  4  -  ■  -  -  A.  ^ 

■  « 

1.  Vuole  che  fia  cura  degli  Afiìften- 
ti  al  Tilico  di  lafciare  di  .  tempo  in 
tempo  r  iiigreffo  libero  ai!’,  aria  , nella 
di  lui  camera  .  ■  '  .  ’ 

Ih  Di  procurare  che  E  ammalato 
non  fputi  altrove  ,  che  in  vati  di  ve¬ 
tro  ,  o  di  terra  invetriata  ;  che  quelli 
fpeflo  fi  mutino,  e  fi  lavino  ,'.e  che  o- 

:  -  gni 
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gni  giorno  fi  allontanino  dalla  camera 
deli’  infermo  le  altre  feparazioni .  . . 

ìli-  Vuole  che  dopo  la  morte  fia- 
no  lavate  con  ranno  bollente  almen  due 
voire'  le  *  biancherie  che  hanno  cfervito 
a’  Tifici,"  i  panni  di  lana  lavabili  ,  ed 
i  gufci  delle  materafie,  -e  dei  guancia¬ 
li ,  e  che  fi  lavi  e  batta  la  lana,  efpa- 
nendola  all’  aria  ,  il  che  dovrà  farfi 
anche  alla  piuma  . 

IV.  Che  fi  fpieghino  all’  aria  in 
luogo  ventilato  le  velli  ed  ogni  gene¬ 
re  di  tappezzeria  non  lavabile  ,  e  fi 
fcuotano  e  fpazzoiino ,  adergendole  fa- 
perllcialmente  con  panni  lini  puliti  . 

V.  Che  '  i  mobili  di  legno  e  di 
metallo  ,  vali ,  e  illrumenti  ee.  fiano  la¬ 
vati  e  ftropicciati  almeno  due  volte , 
tenendoli  pure  efpolli  all’  aria  per  qual¬ 
che  tempo. 

VI.  Che  il  pavimento  della  came¬ 
ra  fi  lavi  almeno  per  due  volte  ,  e  fi 
imbianchi  la  muraglia  rutta ,  tenendo 
per  qualche  tempo  le  finelìre  e  le  por¬ 
te  aperte  ,  acciò  pofia  T  aria  dilhpare 
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affatto  ciò  che  reflafle  d’  infezione  nel¬ 
la  camera  medefima . 

Finalmente  fecondo  le  circoflanze 
(1  riferva  di  ordinare  altre  cautele  ; 
impone  le  pene  ai  trafgreflbri  «  termi-  • 
Dando  così  un’  ordinanza  che  merita 
di  fervir  d’  cfempio  in  ogni  ben  rcgo* 
lato  Governo. 


DI- 
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O  SIA  PREFAZIONE 
ALLA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINT 

FATTA  DAL  COCCHI 

A  NOME  DEÉtO  STAMPATORE  DELL  A  MEDESIMA 

Cl!X!§ì/yO' 

L  gradiroenro ,  che  fogliono  in¬ 
contrare  le  notizie  de’  Profef- 
fori  del  Difegno  apprelTa  colo¬ 
ro  ,  che  le  belle  ani  amano  e 
coltivano ,  de’  quali  in  quello  erudito 
fecolo  è  grande  il  numero  ,  mi  fa  cre¬ 
dere  che  laudevole  polla  parere  ornai 
I’  imprefa  già  per  un  fecolo  e  mezzo 
negletta  ,  di  pubblicar  colle  flarnpe  li_, 
Vita  d’  un  sì  eccellente  artefice  ,  qual 
fo  Benvenuto  Cellinì  ,  uno  de'  migliori 

al' 
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aliievi  delF  infigne  Scuola  Fiorentina  : 
e  tanto  più  di  ciò  mi  luùngo  ,  quanto 
meno  trovo  parlato  di  lui  nell'  iftorie 
finora  pubblicate ,  per  altro  con  molta 
diligenza  fcritte  e  raccolte  su  tale  ar¬ 
gomento  .  S’  aggiugne  al  pregio  della 
novità  un’  altro  più  raro  ,  cioè  1’  ede¬ 
re  quelli  racconti  fommaraenre  auten¬ 
tici  ,  come  ferirti  da  lui  raedefimo  ira 
matura  età  ,  e  col  principal  riguardo 
all’  ammacftramento  ,  e  utilità  altrui  , 
nell’  ingegnofe  opere  delle  arti ,  eh’  egli 
ottimamente  polTedeva  .  Vi  fono  però 
ancora  moltiffime  circodanze ,  che  han¬ 
no  relazione  co’  più  importanti  punti 
dell’  Iftoria  univerfale  di  quei  tempi  , 
avendo  coftui  avuto  occafione  ,  o  per. 
i’  efercizio  di  fuo  medierò ,  o  per  Io 
continuo  moto  in  cui  vilfe ,  di  parlare 
o  di  tratrare  con  molti  de’  più  illu- 
dri  Perfonaggi  del  fuo  fecolo  ;  onde-, 
anco  per  quedo  rendei!  qued’  Opera 
più  confiderabile  ;  odervandofi  pur  trop¬ 
po  ,  che  dalle  minate  azioni,  e  fami¬ 
liari  difeorfi  degli  uomini  può  meglio 

ri- 
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ritrai'fi  il  verace  carattere  di  lor  coftu- 
me  ,  che  dal  comporto  contegno  nelle 
azioni  loro  più  folenni  ,  o  dalla  pitm- 
ra  per  lo  più  ideale,  che  ne  fanno  le 
niaertofe  irtorie . 

Non  voglio  però  diffimùlare,  che 
per  entro  a  quelli  racconti  molte  cofe 
fono  fparfe  in  biafimo  altrui ,  alle  quali 
non  va  forfè  prellata  intera  fede  ;  non 
perchè  1’  Aurore  non  fembri  aliai  ardi¬ 
to  amico -del  vero  ,  ma  perchè  rappor¬ 
tandoli  'erto  alla  fama  vaga  ,  e  fovente 
fallace,  o  alle  conietture,  può  elTere 
flato  fenza  fua  colpa  in  inganno.-  nè  la 
fola  fua  maldicenza  potrebbe  dar  falli- 
dio  ad  alcuno  ,  ma  le  incredibili  cofo^ 
altresì,  ch’ei  racconta,  forfè  gli  fceme- 
rebbero  1’  autorità  ;  fe  non  fi  riflerterte 
che  tutto  ciò  può  aver  egli  detto  di 
buona  fede,  credendo  averle  veramente 
vedute ,  quando  realmente  non  furono 
altro  che  fogni  o  illurtoni  d’  un’  offefa 
fantalìa  •  Così  vanno  intelì  i  fuoi  in- 
cantelìmi ,  ov’  ei  confelTa  che  furono  a- 
doprati  velenoli  profumi  ;  e  le  fue  vi- 

A  a  lioni 
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iloni  ,  ove  T  infermità  ,  il  difagio  ,  ó 
qualche  faldo  e  pungente  penliero  ,  e_. 
più  di  tutto  la  folitudine,  e  la  continua¬ 
zione  perpetua  nell*  ideila  lìtuazione  di 
corpo  t  non  gli  lafciava  affatto  diflin- 
guere  il  fonno  dalla  vigilia  ;  il  che  è 
credibile,  che  accaduto  anche  fia  a  molti 
altri  favj  e  onorati  uomini,  full’allerzio- 
ne  de’  quali  fi  fondano  le  narrazioni -di 
tanti  famofi  avvenimenti  contra  i’  eter¬ 
ne  immutabili  leggi  della  Natura  . 

Non  vorrei  nemmeno  che  altri  mi 
condannafie ,  per  aver  refo  pubblico  u- 
no  fcritto  ,  ove  alcune  delle  narrate  a- 
zioni  o  deir  Autore  ideilo  ,  o  dei  fuoi 
contemporanci  fon  di  rio  efempio ,  an¬ 
zi  che  no  ;  parrai  che  molto  utile  fia 
fempre  per  edere  ad  ognuno  il  diven¬ 
tare  per  tempo  efperto  de’  vizj  umani , 
non  meno  che  del  valore  e  che  gran 
parte  della  prudenza  fia  il  fapere  evira¬ 
re  i  danni ,  che  troppo  fpcdo  apporta 
il  facilmente  fidarli  alla  mal  fuppoda 
da  alcuni  naturai  bontà  del  cuore  uma¬ 
no  :  della  qual  perniciofa  fiducia  più 

■  -  -  pre- 
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prefto  che  afpettar  che  ci  fpogli  la 
lunga  cfperienza  del  commercio  cogli 
uomini,  meglio  fia,  s’  io  non  m’  ingan¬ 
no  ,  a  fpefe  altrui  imparare  a  deporla 
fui  bel  principio.  A  quello  fine  condu¬ 
cono  certamente  r.iftorie  più  vere,  dal¬ 
le  quali  tutte  con  evidenza  fi  compren¬ 
de,  eflerc  gli  uomini  di  lor  natura  mal¬ 
vagi  ,  ove  qualche  ioterefie  non  gl’  in¬ 
duca  ad  operare  altrimenti .  Sicché  fe 
quella  illoria  conferma  notabilmente  tal 
fentimento ,  io  crederei  niun  biafimo 
doverne  venire  a  me  che  la  pubblico . 
Ma  vedendoli  in  ella  raanifcHamente  in 
quanti  pericoli  e  difficoltà  conducano  i 
troppo  linceri  parlari ,  le  maniere  afpre 
rifentite  ,  e  l’ Jmplacabili  sdegni  ,  di  cui 
fi  vede  che  fi  dilettava  il  nollro  Au¬ 
tore  ;  io  non  dubito  che  quella  lettura 
fia  molto  per  giovare  alla  docile  gio¬ 
ventù  anche  nel  collume  ,  portandola 
ad  amare  piuttofto  i  dolci  e  piacevoli 
modi ,  come  più  idonei  a  cattivare  la 
benevolenza  degli  uomini  . 

Ho  confervato  efattamente  (  eccet¬ 
to  che  in  alcuni  pochi  periodi  nel  prin- 

A  a  2  cipio 
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cipio ,  che  malamente  intendere  fi  po¬ 
tevano  )  la  ftruttura  del  difcorfo  ,  qua- 
r  io  r  ho  trovata  nel  MS.  benché  in_ 
alcuni  luoghi  qualche  poco  diverfa  dal- 
r  ufo  ftabilito  .  L’  Autore  confefla  non 
avere  avuta  T  erudizione  delle  lettere 
latine  ,  le  quali  fogliono  afiuefare  a  u- 
na  collante  e  lìllà  forma  di  parole  ;  ma 
contuttociò  condonandogli  quelle  picco- 
cole  negligenze  ,  li  può  dargli  la  lode 
d’  efprimer  tutto  con  molta  facilità  e 
vivezza  ,  e  benché  in  llile  umilillìmo 
e  rimello  ,  poco  fembra  difcollarlì  dal¬ 
la  comune  eloquenza  de’  migliori  Scrit¬ 
tori  Italiani  :  pregio  proprio  e  natu¬ 
rala  dei  volgar  fiorentino ,  eoi  quale  è 
ìmpoflìbile  lo  fcrivere  rozzamente ,  a- 
vendoìo  da  qualche  fecolo  un  tacito 
confenfo  degli  altri  popoli  d’  Italia  fcel- 
to  ,  coma'  più  culto  e  più  leggiadro  ,  e 
confacratoal  nobile  ufo  de’ pubblici  fcritti. 

Tutto  ciò  ho  creduto  neceffario  av¬ 
vertire  ,  per  procacciarmi  più  facilmen¬ 
te  la  voftra  approvazione  •  Leggete  ,  e 
vivete  felici. 
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LETTERA  CRITICA 


S  O  P  R  A 

UN  MANOSCRITTO  IN  CERA. 


■fegnato 
niano  in 


L  libro,  del  qnale-^Voftra  Signo^ 
ria  llluftriffinia  0)  mi  onorò  do¬ 
mandarmi  il  mio  giudizio  ,  e 
che  mi  fu  per  fuo  ordine  con- 


e  un  codice  antico  fcritro  a 
tavolette  di  legno  incerate  in 


lingua  Latina  ,  e  in  caratteri  rainutiflì- 
nii  di  fcrittura  minufcola ,  che  gli  anti- 

quarj 


(r)  Qaeìla  Lettera  neir  anno  1745-  fa  indirizzata  dall’  Autore  3 
iS-  Eccellenza  il^  Sig.  Prefidente  Po?npe0  Neri  ,  ora  Confìgliere  di 
Stato  delie  LL,  MM-  il,  c  uno  deli’  Imperiai  Confìglio  di  Reg» 
gcnza  in  Tofcana  cc* 


j 
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quarj  chiamano  Francogallìca  piena  di 
tratti,  e  d’  abbreviature,  che , la  rendo¬ 
no  difficiliflìma  a  leggeri  .  Anco  a  pri¬ 
ma  villa  apparifce  a  chi  ha  qualche  in¬ 
telligenza  di  nianofcritti ,  che  quello  è 
del  tempo  intorno  all’  anno  mille  tre¬ 
cento.,  e  di  mano  Francefe  .  Un  carat¬ 
tere  alquanto  limile  s’  incontra  apprel- 
fo  al  Mabillon  de  re  dtplomat,  tab.  'XV. 
num.  6.  del  1374. 

Quelle  tavolette  fono  quattordici 
di  faggio  bislunghe  ,  di  dietro  forte¬ 
mente  collegate  con  tre  fottili  llrifce  di 
cartapecora  larghe  un  dito,  le  quali  pa¬ 
iono  inferite  in,  ciafcuna  tavoletta  ,  e 
poi  con  un  gran  pezzo  pure  di  carta¬ 
pecora  pallata  fu  tutte  le  cortole  elle 
fono  talmente  unite  che  pollono  aprirli 
anco  meglio  delle  carte  de’  libri  ordi¬ 
nar)  ,  e  con  Comma  facilità  tenerli  fpia- 
nate .  Elle  fono  grolle  ciafcuna  un  mez¬ 
zo  quattrino  di  braccio ,  anzi  la  prima 
e  r  ultima  un  quattrino  intero,  lìcchè 
tutte  inrteme  compongono  un  libro  ai¬ 
to  tre  foldi ,  largo  fei ,  e  lungo  dodici , 
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e  fono  affai  ben  confervate ,  eccettuand.o 
un  poco  di  tarlatura  nell’  orlo  eftcrno 
di  alcune . 

Le  facce  fcritte  fono  ventifei  >  ef- 
fendo  la  prima  e  f  ultima  tavoletta 
fcritte  folamente  dalla  parte  di  dentro, 
e  le  altre  tutte  da  ambedue  le  parti. 
Le  lettere  fono  incife ,  o  come  ,  dicono 
di  fgraffio  fopra  una  fottile  incroftatu~ 
ra  di  cera  tinta  di  nero  ottimamente 
fpianata  e  lifcia  ,  intorno  alia  quale  è 
flato  lafciato  un  piccolo  margine  dei 
legno  nudo.  La  cera  è  al  prefente  du¬ 
ra  e  friabile ,  benché  quando  vi  fu  fcrit- 
to  a  principio  bifogna  che  ella  folle  al¬ 
quanto  tenera  o  fcaldata  ,  effendo  le  let¬ 
tere  molto  profonde  e  tirate  con  gran¬ 
de  uniformità  e  franchezza  con  uno  ili- 
io  non  molto  acuto  ,  o  d’  avorio  ,  o 
d’  argento,  o  di  ferro ,  o  d'altra  dura 
materia  . 

Nell'  efiremirà  fuperiore  della  pri¬ 
ma  cera  o  faccia  o  facciata  o  pagina, 
che  dir  iì  voglia  ,  fi  legge  in  un  fole» 
verfo  andante  quello  titolo 

Ta- 
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tmm4  t  "  «»-(  ^ 

Tabule  q>  incepunt  ven'  pofl  S  mar  cu 

cccj  et  duravhmt  usq-  dmìnc  f  S.  api 
Sym.  et  lude  cccj .  , 

Dal  qual  titolo  par  che  vada  in- 
tefo ,  che  quelle  tavole  principiarono  .  a 
fcriverfi  il  venerdì  dopo  s.  Marco  i’  an¬ 
no  1301.  e  durarono  fino  alla  fella  dei 
ss.  Sìmone  e  Giuda  del  medefimo  «an¬ 
no  .  E  perchè  in  quell’  anno  la  fella 
di  quei  fanti  venne  in  fabato,  come  an¬ 
co  è  notato  alla  fine  di  quello  jfielTa 
libro ,  quindi  è  che  la  voce  domìnìcam 
clicndo  erronea  ,  fi  vede  quivi  tagliata 
da  una  linea  fottile  fatta  ,  come  pare , 
dallo  fcrittore  medefimo  per  cancellarla . 

Dalla  parte  delira  delia  raedelìma 
pagina,  che  corrifponde  alla  lìnillra  del 
lettore ,  fono  notati  in  un  colonnette  i 
giorni  fuccelfivi  coi  nomi  di  luoghi  di- 
verfi  ,  e  dirimpetto  a  ciafehedun  giorno 
fono  .  ferirti  in  mezzo  alla  pagina  fei 
veri! ,  le  prime  parole  dei  quali  fono 

Pan  ,  Vmu,  Coq- ,  Cer.  ,  Av.  ^  Cam.  $ 
che  par  che  vadano  intefe  Patte  j  Vinot 

Cu- 
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Cucina  ,  Cera  ,  Avena ,  Camera  •  A  cia- 
fcuno  di  queiti  lei  capi  fono  pofti  va¬ 
ri  numeri  fegnati  colle  lettere  dell’  al¬ 
fabeto  alla  Romana  e  diilribuiti  con  le 
lettere  !•  s.  d.  che  ognun  vede  che  vo- 
glion  dire  lire  foldi  e  danari  ,  e  le  di- 
verfe  fomme  in  ciafehedun  verfo  fono 
diftinte  con  quelle  abbreviature  i?-,  va>  . 
m-  vec-  gr.  e  forfè  qualche  altra  .  Le 
prime  tre  par  che  vogliano  dire  Regi¬ 
na  y  valeti ,  milites  o  miniAri ,  le  altre 
io  non  intendo  ,  e  alcune  rare  volte  vi 
fi  trova  efplicitamente  Rex  ■ 

Intorno  ad  ogni  venti  o  venticin¬ 
que  giorni  vi  fi  vede  fatto  il  riftretto 
e  la  recapitolazione  di  tutte  quelle  fpe- 
fc ,  dopo  la  quale  fegue  una  nota  di 
varie  fomme  pagare  a  diverfe  perfone  y 
la  qual  nota  è  fcritta  andantemente^ . 
cioè  fenza  alcuna  dillinzione  di  capiverfi 
ai  differenti  nomi  .  Dopo  quella  nota  ri¬ 
torna  nel  medelimo  modo  il  giornale  , 
e  il  riftretto,  e  di  nuovo  un'altra  limi¬ 
le  nota ,  e  così  in  fette  o  otto  di  que¬ 
lli  periodi  fi  compìfee  tutto  il  libro . 

Bb  Per 
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Per  darne  una  più  chiara  idea  ho 
limato  opportuno  1’  aggiugoere  a  que- 
fla  breve  defcrizione  una  copia  efatra 
d‘  un  faggio  di  ciafcuno  di  quefti  tre 
generi  di  regiftri  in  una  ca-rta  annefl’a 
deir  iftelTa  mifura  delle  pagine  del  li¬ 
bro  ,  mutata  folaniente  la  forma  del  ca¬ 
rattere  nel  noftro  corfivo  da  quella  del 
nianofcritto ,  la  quale  è  affai  più  diffor¬ 
me  e  alterata  dalla  comune  origine  del¬ 
le  antiche  lettere  Latine  ,  non  credendo 
io  che  lìa  d’  alcuna  importanza  il  dife- 
gnarne  efattamente  la  moftra,  poiché  noa 
è  quella  maniera  di  fcrivere  a  baflanza 
antica  per  intereffare  la  curiofità  degli 
eruditi ,  le  cui  ricerche  io  fo  bene  che 
"vertono  principalmente  intorno  alle  ve¬ 
re  lezioni  degli  autori  claflìct ,  le  copie 
manofcrìtte  dei  quali  per  chiamarli  buo¬ 
ne,  e  autorevoli,  bifogna  che  fieno  vec¬ 
chie  aliai  più  che  queflo  codice  non  è . 

Da  quella  fola  infpezione  di  elfo  e 
col  folo  fcartabellarlo  un  poco  fi  com¬ 
prende  facilmente  eh'  ei  non  contiene 
altro  che  conti  di  fpefe  giornaliere  di 
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Moftra  della  grandezza  delle  tavolette  incerate  componenti  il  qui  defcritto  Codice 
e  della  juaniera  ,  colla  quale  vi  fono  regiflrati  i  tre  diver/i  generi  di  conti  » 
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\^abnk  q.incepunt  ven  poj}  SJHarctt  cccj-  & durav\tnt  ufq.  dmnic^f'  S  aplor,  Syn 


Ven,  p.  S-  mrctt, 

apud  asn^r  R,i. 
com.  tn  dtv'io 
ap,  pontis- 


Sahb.  Itq.  jb, 

er  Ra. 
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vitto  e  falarj  o  provvifioni,  che  ivi  fono 
dette  della  cafa  di  un  Re  di  Fran¬ 

cia  ,  del  quale  non  è  mai  efprefio  il 
nome  ,  dal  dì  28.  d’  Aprile  fino  al  29. 
d’  Ottobre  ,  che  fu  tutto  il  tempo,  di 
un  viaggio  o  giro  fatto!  da  quel  Re  a_. 
fpelle  e  piccole  fermare  per  il  regno , 
partendoli  dai  contorni  di  Parigi,  e  an¬ 
dando  per  la  Piccardia  e  per  1’  Artois 
in  Fiandra  fino  a  Gand  e  Bruges  ed 
Ipri  ,  e  ritornando i  per  la  Piccardia, 
Normandia  Orleanefe  e  Blefefe  al  Caftel 
di  Vincennes,  e  a  quelle  vicinanze. 

In  quello  giro ,  o  viaggio,  o  vilìta, 
fi  vede  che  fu  ancor  la  Regina ,  ed  è  la 
corte  dillinta  dal  noflro  fcrittore  in  mi¬ 
nili  ri ,  militi,  e  valletti .  ponendo  egli  i 
nomi  di  ciafcuno  di  effi  ,  e  gli  uffici, 
oltre  i  poveri  ed  ofpiti,  il  numero  dei 
quali  vi  è  notato  ,  come  per  efempio  , 
una  volta  quei  fono  fedici  ,e  quelli  qua¬ 
ranta  . 

Quelli  conti  fon  tenuti  a  contanti 
di  lire  foldi  e  denari  co’  caratteri  dei 
numeri  Romani ,  come  ho  fentito  dire 

B  b  2  che 
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che  anco  oggigiorno  fi  cofiumi  in  Fran¬ 
cia  nella  Camera  dei  conti ,  e  nel  mo¬ 
do  di  contare  vi  è  fetteventi  ,  dodici 
venti ,  e  firoili  efpreffioni  ora  nel  comun 
linguaggio  Francefe  abolite,  ma  nella 
ferittura  della  detta  Camera  dei  conti 
in  qualche  parte  corti’ io  fento  ritenute, 
onde  forfè  quelle  tavolette  non  fono  al¬ 
tro  che  ricordi,  o  regillri,  o  un  giornàle, 
come  lo  chiamano  i  computilli,  di  qual¬ 
che  niinillro  della  medefima  Camera 
dei  conti ,  non  fo  bene  fe  di  quello 
che  a  Parigi  è  chiamato  Maellro  della 
Camera  dei  denari. 

Si  vede  altresì ,  che  le  fpefe  qui 
.mentovate  confillono  in  pane  vino  cu¬ 
cina  cera  avena  gaggi  o  ìalarj  e  minu¬ 
te-  I  giorni  poi  fono  regillrati  non  fe¬ 
condo  r  ordine  del  numero  loro  in_. 
ciafchedun  mefe,  ma  fecondo  i  loro  no- 
.nii  nella  fettimana,e  fecondo  la  loro 
diflanza  da  alcune  fede  più  folenni. 

Solamente  dal  dì  ultimo  di  Giu¬ 
gno  al  2(5.  di  Luglio  fi  ferve  quello 
fcrittore  dei  giorni  del  mefe,  e  commet- 
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te  nn  errore  fcrivendo  due  volte  il  dì 
IO.  il  quale  errore  gli  ha  fatto  fpoftare 
tutti  i  fufl'eguenti  giorni  fino  al  23.  di 
Luglio  quando  ei-  fi  corregge,  ma  dL^ 
nuovo  al  dì  25.  con  altro  errore  egli 
ferivo  26.  onde  forfè  accortoli  che  quel 
modo  di  difiinguere  i  giorni,  benché 
più  breve,  era  per  lui  più  fallace  ,  ei 
ritorna  il  dì  feguente  al  primo  fuo  me- 
ftodo  delle  felle,  fenza  però  cancellare 
o  ralTettaré  ciò  che  gli  era  riefeiro  mal 
fatto  . 

Quella  menzione  delle  felle  m’  ha 
alllcurato  nel  filTare  1’  anno ,  in  cui  pro¬ 
babilmente  deve  crederli  fcritto  quello 
-libro  ,  giacché  la  fcrittura  nel  titolo  a 
cagione  della  minutezza  e  delia  llrana 
formazione  par  che  non  produca  fufii- 
ciente  certezza.  Rammentandovili  dun¬ 
que  la  fella  di  S-  Luigi  ne’  25.  d’  A- 
-  godo  ,  dedulTi  edere  fcritto  dopo  T  an¬ 
no  1300.  effendo  Hata  quella  fella  in- 
ftituita  intorno  a  quel  tempo  da  Boni^ 
fazìo  Vili.  Sommo  Pontefice ,  ed  eden- 
dovi  meda  la  Pentecolle  ne’  21.  Mag- 
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gio  comprefi  che  la.Pafqua  dovè  ca¬ 
dere  in  queir  anno  ne’  2.  d’  Aprile  * 
Or  con  tal  carattere  trovandoli  1’  an¬ 
no  1301.  nelle  tavole  pafquali  ,  ed  in 
alcune  cronologie,  come  in  quella  del 
,  Calme t  ,  e  nei  falli  Rerum  Ipreniìum 
appreflb  al  Sandero  Flandriaé  lUuilra- 
tae  toni-  L  346.  oflervandoli  al  det¬ 
to  anno  1301.  che  Venit  Ipram  Pbì- 
lippiis  Puleher  Rex  e  Silva  Vinendalenfi ^ 
credo  Sche  (ì  spqlTa  con  critica- ficurtà 
fupporre  ,  che  quelle  tavolette  furono 
fcritte  in  quell’  anno  e  nell’  occalìone 
di  quel  viaggio  fatto  da  quel  Re  inlìe- 
me  colla  Giovanna  di  Navarra 

fua  moglie  ,  ritenendo  allora  ed  efer- 
citando  i  Re  di  Francia  molti  diritti 
di  fovTanità  fopra  alcune  città  o  -Con¬ 
tee  della  Fiandra,  benché  fi  governaffe- 
ro  a  guifa  di  repubbliche,  o  follerò  in¬ 
feudate  .  Oberto  Mireo  fcrittore  Fiam¬ 
mingo  fa  altresì  menzione  nella  fua_. 
Cronica  di  quello  viaggio  del  Re  di 
Francia  in  Fiandra  nell’  anno  1301.  Phi- 
lippus  Franciae  rex  cum  ^oanna  uxore 
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Navarrae  Regina  magno  eomìtatu  aè 
pompa  in-  F landriam  venit'  eam  regno 
perpetuum  anneBere  conaturus  fed  fru- 
fira  ^C‘  ds*  Duaci  >  Infulis  ,  Iperis , 
Curtracì ,  Gandavì  ,  Brugis  alibi 
magno  honore  exceptus  ejì  (i^c-  Or  di 
quello  iftello  viaggio,  che  ferabra  effere 
flato  importante,  il  noflro  '  manofcrirto 
contiene  un  efattiflìmo  giornale  diftin- 
to  minutamente  nei  giorni  e  nei  luoghi 
diverfl,  e  nei  nomi  di  molte  perl'one. 

Quefte  particolarità  benché  non  for¬ 
mino  la  foftanza  dell’  informazione  mora¬ 
le  o  politica  per  cui  par  che  li  debbano 
principalmente  leggere  e  fcrivere  l' ifto- 
rie,  fono  perògrandiflìmi  amminicoli  per 
rinvenire  la  verità  dei  fatti  ,  fenza  la^ 
quale  tutte  le  narrazioni  diventano  let¬ 
ture  vane  ed  inutili  ,  e  per  la  loro  fal¬ 
lacia  bene  fpeflb  dannofe ,  onde  benché 
abbia  quefto  libro  perduta  la  fua  uti¬ 
lità  per  lo  fcopo  economico  per  cui 
fu  fcritto  a  principio ,  il  tempo  gli  ha 
fatto  acquiftare  la  natura  d’  uno  itine¬ 
rario  diìigentiflimo ,  e  di  un  documen¬ 
to 
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fo  iftorico  ,  il  cui  merito  maggiore  è 
r  edere  originale  ed  autentico ,  dal  qua' 
le  li  podbno  dedurre  notizie  lìcure  e 
capaci  d'  edere  in  molte  occadoni  mol¬ 
to  opportune  •  Poiché  è  roanifedo  ,  che 
fovente  nella  vita  per  arrivare  ai  no- 
ftri  fcopi  ci  fono  necedarie  alcune  ve¬ 
rità  iftoricbe  ,  le  quali  non  potendoli 
acquiftare  colle  fole  operazioni  del  -no- 
llro  intelletto ,  bifogna  che  noi  le  ri¬ 
ceviamo  dalla  tradizione  e  dagli  ferirti 
altrui,  o  dalla  infpezione  de’  monumen¬ 
ti  più  certi .  E  perchè  1’  utilità  è  re¬ 
lativa  non  lì  può  dire  adolutamente  che 
alcunjT  notizia  o  verità  anco  idorica  da 
inutile  benché  minuta  ,  potendo  nelle 
indnite  combinazioni  degli  affari  umani 
accadere ,  che  1’  interede  pecuniario  ,  il 
contento  o  la  felicità  ,  o  quel  che  è 
r  idedb  ,  1’  adempimento  del  dedderio 
d’  alcuno  dependa  unicamente  talora  da 
una  di  quede  notizie ,  e  per  queda  ra¬ 
gione  molti  ferirti  anco  frivoli  ed  in- 
fuld  non  d  podbno  univerfalmente  di- 
fprezzare / 


Per- 
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■  '  Perchè  poi  ii  Principe  è  come  pa¬ 
dre  ,  e  come  provveditore  di  tutta  una 
nazione,  e  la  fua  ricchezza  11  luol  fup- 
porre  fenza  mifura  ,  a  lui  par  che  con¬ 
venga  più,  che  ad  un  privato,  il  polTe- 
dere  di  fìraiii  monumenti  per  1’  utilità 
de’  particolari  ;  e  quindi  è  che  in  ogni 
tempo  fu  tlimata  imprefa  laudevole  €_ 
magnifica  de’  migliori  Sovrani  1’  aduna¬ 
re  le  biblioteche  e  i  mufei  con  grandif- 
fìnia  fpefa  per  fare  fplendido  dono  del¬ 
le  cognizioni  ,  che  fe  ne  ritraggono ,  ai 
popoli  da  loro  governati  • 

E  veramente  il  nofiro  manofcritto 
par  che  polfa  confiderarfi  una  di  quelle 
rarità  ,  che  non  oftante  il  non  apparire 
fubito  ad  ognuno  la  fua  utilità,  meriti 
di  aver  luogo  in  una  di  tali  regie  rac¬ 
colte,  cioè  di  continuare  a  fiate  ov  'egli 
e  al  prelenre  ,  poiché  oltre  all’  efiere  , 
come  fi  è  accennato,  originale  ed  auten¬ 
tico  ,  è  altresì  per  il  materiale  fuo  ri¬ 
guardevole  ,  non  trovandofene  de’  fimili 
molti  per  quanto  io  fappia ,  poiché  fo- 
lamcnte  di  due  o  tre  efiftenti  in  varie 

Cc  par- 
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3  686.  dice  ;  Priusquam  Florentla  dì /cè¬ 
de  re  mus  ex  .Maglìahecho  refcieramus 
Pìftorn  Vtncenùum  Marìam  eqmtem  fol~ 
lìcìtum  effe  de  ìnterpretaùone  tahularum 
quarundam  ,  quas  in  cortìce  ferìptas  e- 
.xiftimabat .  IlluBrì/Jimum  virum  conve- 
nimus  y  ille  nabìs  tabulai  exhibuìt  de  cent 
fiut  duodecìm  foltis  ex  Ugno  cera  oblito 
traUìjJìmis  miflantesy  in  quibus  mìnutìffi- 
mis  literìs  defcrìptae  flint  quottdìanae 
.expenfae  Regis  Francorum  in  itinere 
'faìlo  ex  urbe  Parifior.  in  Belgìum  per 
Afnerias ,  Pontìfaram ,  Vrficampum  »  S- 
fintini  oppìdum ,  Bapaltnam  ,  Infulas  ^ 
Curtracum  ■)  (Jy  ex  Belgio  in  Pagum  Tù- 
Tonenfem  ,  aliasque  Regni  provincias  • 
Incipiunt  illae  tabulae  po[ì  annum  MCCG. 
quas  proinde  ad  Philippum  IV-  (  nam 
Regis  nomen  in  tabulis  non  exprimitur  ) 
referendas  exifimamus  -  De  celerò  nìhU 
continent  obfervatione  dìgnum  nifi  nomi¬ 
na  militimi ,  feu  nobilìum  -,  qui  in  regis 
comi  tatù  erant  ■ 

Dalla  quale  fupepfìciale  deferizione 
d’  un  libro  molto  Uraordinario  ,  fatta 
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da  uomo  così  perito  in  quefte  materie , 
e  dalla  incertezza  e  poca  Ibma ,  colla 
quale  ei  ne  parla  ,  li  può  conietturare 
eh’  ei  non  leggelle  nemmeno  1’  intero 
titolo  ,  che  ne  indica  1’  età  precifa  ,  e 
che  non  avelie  il  tempo  di  ben  conli- 
derarne  la  natura,  e  gli  uli,  eh’  ei  po¬ 
rrebbe  avere.  Quella  non  curanza  del 
Mibillon  accrebbe  piuttollo  la  mia  cu- 
riolità  ,  e  mi  fece  feorrere  tutto  il  li¬ 
bro  ,  non  ollante  la  vifibile  aridità  del 
foggetto,  e  la  difficoltà  ed  il  tedio  del¬ 
la  fcrittura  rainutiflitna  e  fommamente 
imbrogliata,  e  della  tanta  mefcol’anza  di 
numeri  che  per  noi  fono  inlignificanti. 
E  non  voglio  dilfimuiare,  che  io  credo 
che  alcuni  lumi  da  quello  libro  pur  li 
pollano  avere  per  li  vari  lindi,  i  qua¬ 
li  lumi  benché  non  li  preveggano  pre- 
cifamente ,  (ì  comprendono  però  in  ge¬ 
nerale  con  facilità  da  chi  rellette,  che 
fecondo  la  deferizione  che  io  ne  ho 
fatta  ,  molto  può  edere  in  edb  fpettante 
alla  lingua  Latina  Barbara,  e  al  vero  li¬ 
gnificato  d’  alcuni  vocaboli  importantif- 

fimi 
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fimi  per  intendere  le  leggi  ed  il  gover¬ 
no  di  quei  tempi ,  e  molto  di  geogra¬ 
fia  che  altrove  forfè  non  fi  trova  di 
luoghi  particolari ,  e  alquanto  d’  ifio- 
ria  non  folo  genealogica  e  privala  ,  ma 
civile  e  pubblica  ancora,  potendo  cade¬ 
re  controveriìa  fopra  T  efiftenza  luogo 
dominio  o  condizione  d’  uomini  o  cit¬ 
tà  in  quello  libro  mentovati  .  E  final¬ 
mente  qualche  amenità  ancora  crederei 
che  vi  poteller  trovare  quei  che  fan¬ 
no  loro  innocente  diletto  di  una  me- 
fcolata  e  minuta  ed  umile  erudizione , 
non  potendo  tutti  goderli  Tempre  T  al¬ 
ta  fisica,  e  f  alto  grecismo  .  A  tre  ca¬ 
pi  dunque  par  che  polTano  ridurli  le 
notizie  che  quello  codice  può  fommi- 
nillrare,  cioè  o  di  cofe  ,  o  di  perfone  , 
o  di  luoghi  .  Per  principiare  da  quelli 
ultimi  può  forfè  qui  trovarli  1’  origine 
di  molti  nomi  or  corrotti  di  luoghi  , 
e  molti  altri  ancora  perduti ,  che  non 
s’  incontrano  nè  nei  dizionari  geogra¬ 
fici,  nè  nelle  carte  più  efatte  ,  e  nem¬ 
meno  nella  notizia  della  Gallia  antica 

del 


DISCORSO  xi.  207 

del  Valefioy  e  molti  poflono  indicare  le 
condizioni  di  quelle  città  in  quel  tem¬ 
po  ,  che  or  fon  mutate  ♦ 

E  perchè  pare  che  le  più  curio- 
fe  particolarità  di  quello  codice  fieno 
appunto  quelli  nomi  di  luoghi ,  per  li 
quali  pafsò  e  nei  quali  fi  fermò  il  re 
Filippo  il  Bello  in  quel  fuo  viaggio  di 
Fiandra  ,  piacerai  il  portarne  qui  T  e- 
llrarto  fedele  che  io  ne  feci  già  per 
comodo  de’  miei  fiudi,  tralafciando  Ie_. 
fpefe  che  nulla  m’  interellano  ,  e  rite¬ 
nendo  efattamente  la  menzione  di  tutte 
le  felle  che  vi  fono  notate,  e  per  mez¬ 
zo  delle  quali  folamente  vi  fi  dillinguo- 
no  i  giorni,  avendovi  però  aggiunto  la 
nollra  più  breve  e  più  chiara  volgare 
cronologia  per  li  giorni  del  mefe .  Nè 
mi  ritiene  dal  dar  copia  di  quello  e- 
llratto  il  mio  ragionevole  fofpetto,  che 
mi  fia  accaduto  non  poche  volte  il  fa¬ 
re  degli  errori  leggendo  parole  llrane  e 
tutte  tronche  e  abbreviate  e  fcrirte  con 
tutti  i  poflibili  fvantaggi  ,  della  ellrema 
EÙnatezza  ,  della  nera  fuperficie  ,  dei 

trat- 
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tratti  confufi,  e  dei  caratteri  rnolto  de¬ 
formati  dalla  loro  originale  figura.  La^ 
poflibilità  deir  utile  altrui  ha  preponde¬ 
rato  in  tiie  alla  delicatezza  per  la  lode 
di  franco  leggitore ,  tanto  più  che  io  fo 
che  i  veri  conofcitori  in  quello  genere  di 
Audi  fopra  le  antichità  Ili  mano  che  la 
maggior  difficoltà  di  effi  conlilla  nel  leg¬ 
gere  come  Ha  fcritto,  e  nel  nominare  ve- 
racemenre  le  cofe  rapprefentate  ,  e  che 
fatto  quello  nulla  vi  lia  di  più  facile., 
che  lo  accumulare  le  voluminofe  olTer- 
vazioni .  Chi  abondalle  d’  ozio  e  di  li¬ 
bri  potrebbe  forfè  correggere  tutti  gli 
errori  di  quello  ellratto ma  non  eden- 
dò  io  in  tali  circollanze  lo  do  tal  quale 
io  r  aveva  ripollo  traile  mie  carte  . 
E  perchè  tra  i  nomi  delle  perfone  io  ne 
ho  trovato  uno  così  efprello  alla  cera.^ 
decima  eco  !•  DsxoivsTot  e  ho  v'cduto 
che  nel  medelìmo  articolo  vi  è  unito 
svmmarivs  scEiPToRVM t  chb  3  lui  pare  che  ap- 
partenede ,  ho  fuppollo  edere  quelli  da¬ 
to  r  autore  o  fcrittore  dei  libro,  ed  ho 
perciò  (limato  conveniente  i’  enunziarlo 
nel  titolo. 
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DIARIVM  ITINERIS 

PHILIPPI  mi  REGIS  FRANCORVM 
E  TABVLIS  FAGINEiS  CBRATIS 

AVTOGRAPHIS  .  , 

IOANNIS  DE  SANCTO  IVSTO 

excerptvm 

AS  ANTONIO  COCCHIO  MVCELLANO, 

_  ANNO  CHRISTI  MCCCI  APRILIS 
die  xxviii  Veneris  ^@Jì  S-  Marcum  Rex 
fuit  apU'd  asneram  Regina  comedente  m 
dìverferio  apad  pontìs.  xxix  Sab.  feq^-  ibi 
(Ò*  regina  xxx  Dom.  feq.  ibi  regina- 
fuerunt  ergo  ibi  dies  tres . 

MAH  I  Lune  festa  fan&orum  Pbìlìp- 

pi  et  Jacobi  apad  s,  cnristophorpm  in  balata 
et  Regina  comedit  apad  pontem  s- maxentit 
fuerunt  ibi  dies  tres . 

IV  Jovis  ap.  VERBERIAM  &  regina  • 
fuerunt  ibi  dies  tres.  v  Vener.  vigilia 
decollationìs  beati  Johannìs  baptifie  .  vi 
Sab-  fefto  decollationìs  beati  fohannis  : 

D  d  Ver. 
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Verba  illa  regina  fingulis  diebus  in 
codice  reperita  hic  breviratis  caufla  ple- 
runque  omilTa  funt  .  Itaque  reginam  om¬ 
nibus  bis  locis  adfuilTe  >intelligi  volo 
nifi  aliter  adnotatum  fuerit» 

VII  Domtnìca  in  craHino  fejiì  pre-^  ~ 
tedentis  ap.  cms-. 

vili  Lmt-  ap.  vRsicAMPVM , 

IX  Mart.  ap.  fresn/cham. 

X  Mere.  vig.  afeenf^  ap.  montem 
s.  qvinttni  fuerunt  ibi  biduum  xi  Jov.- 

fefi.  afeenf 

XII  Vener.  ap.  bafaimam^- 

XIII  Sak  ap.  dvacvm  ■  fuerunt  ibi  tres 
dies.  xìv  Domin.  poB  afeenf^  xv  Lun.  feq» 

XVI  Mart.  ap.  mviAu.  fuerunt  ibs 
biduum . 

XVIII  Jov.  ap  TORNACVM- 

XIX  Ven.  ap.  cfrtracfmj 

XX  Sak  vigli,  pentbeeofter  ap.  fé- 
thengfien.  regina  comedit  àpud  avden.nZ. 
tuerunt  ibi  biduum.  xxi  Dom.  fefi.  pentb. 

XXII  Lun.  in  crafiino  penthecofies  ap. 
^AND'ArvM  fuerunt  ibi  dies  fex. 

xxviii  Domìn.  dìe  trinUatu  ap.ARDEn^ 

MOVRÉ.  XXIX. 
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XXIX  Lun.  ap‘  brvg^m  fuerunt  ibi 
fex  dies . 

ivNii  IV  Vomìn.  in  citava  trinità- 
tis  apud  vviNENDALE-  fuetuDt  ibi  dies  no- 
vem  .  X.  lulii  Sab.  vigli-  b-  Barnabe  apofi- 
X I .  Dom.  fejlo  beati  Barnabe  nova  vadia- 

XIII  Mart-  ap.  ypRm-  fueruut  ibi 
dies  tres . 

XVI  F^en.  ap-  hqPFngfehem- 

XV I I  Sab-  ap-  bbtvnum. 

XV II  I  Dom-  ante  nat-  b-  Jo-  hapt- 

ap-  PEENES. 

XIX  Lmi-  ap-  HuvmivM  fuefunt  ibi 
biduum . 

XXI  Mere-  ap- lvchèm  ibi  bi¬ 

duum. 

XXII I  Ven.  vìg-b.  Jo.  bapt.  atnbu- 
lantes  . 

XXIV  Sab.  fejlo  nativitatis  beati  Jo- 
hannis  baptijle  apud  eicem-  fuerunt  ibi 
biduum . 

XXV  Domìn-  fe<g.  ibi  Regina  co- 
snedit  apud  abb ati am  belli  eecci- 

XXVI  Lun-  ap.  formerias-  Jp’  Regina 
eomedìt  ut  fupra  ■ 

Dd  2  XXVI 1 
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XXVI 1  Mari,  ap-  bellamos-axxam  •  é'" 

Remia  • 

«>> 

XXV ni  Mere-  ap.  foÌli-  fuerunt  ibi 
tres  dies.  xxix  Jovis  fejìo  apoftolorum 
Retri  (fjr  Rauli  Veneris  ultima  Junìì . 

ivLii  I  Sab.  ap.  mwu  mercatvm  , 
faerunf  ibi  biduum  .  / 

I I I  Lati.  ap.  VÀVMAiM  <Ì5‘  Regina  co- 
tnedìt  ap.  gisorcivm, 

IV  Mari-  fefto  S.  Martini  e/b.... 
ap’  maiìxen  ville. 

V.  Mero.  ap.  longvm  campvm. 

■  .'VI  ^ov-  ap.  healpham.  tuerunt.  ibi 
dies  tres . 

IX  Dotti,  ap.  viaoiiNviì’ 

X  Lun  ap.  piss.  fuerunt  ibi  dies 
qùatuor  .  Alari,  x.  d^u/ii  ^  Mere.  xi. 
Jul.  Scc.fic  eft  in  codice  prò  Mart.  xf. 
^'Merc.  XII.  &c.  manifefto  errore  pro- 
duflo  usque  ad  d.  xxiii- 

xiv  JAoner.  xi  1 1.  Jul.  ap.  cuailliacvm. 

XV  Sab.  xiiit  Jal:  ap.  hospitalb  iU‘ 
xta  eoRBoLivu  fuerunt  ibi  biduum . 

XVII  Lmi.  XV  Jul.  ap.  ae^atiam  lilii 
iaxta  MEEoprxm: 


XVI  II 
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XVIII  Mart.  XVII  ap-  fontembl» 

XIX  Merc>  xviii  ap^  nemosivm* 

XX*  JoVr  XiX  Jul  ap,  PAVCAM  CVRIAM^ 

XX I  l^eu»  XX  JuL  (ìp*  abbatiam  mi. 
prope  montemargi^  fuerunr  ibi  bidaum  . 

xxiii  Dom-  XXI  II  ]iiL  /ic  eli  ia 
codice  fcriprore  errorem  deponente  ,  & 
ad  veram  dierum  enuraeracioaem  re- 
deunte  ap,  lorr» 

XXIV  Lun>  XXII  II  Jalit  ap-  castrvm 
NovvM  Mari-  XXVI  ]uU  lic  itermn  erra- 
£um  in  cod.  cum  fuerir  xxv*  Un  03*  Regina . 

XXVI  Mere- pofl  MagcL  hic  deferir 
fcriptor  dies  meofis  &  feftos  refomir 
quibas  deinde  perpetuo  utitur  .  apud 
NovvM  CASTRVM  Regina  • 

XXV li  Jov,  feq^  ap.  mviLLAM  in  la^ 
giQ  ut  videtur  ,  fine  Regina  comedente 
AVRELiANi  Rcx  fuit  ibi  finc  Regina  dies 
quatuor . 

XXXI  Lun-  feq-  ultima  ]ulìt  ap-  bv- 
crAcvM.  fi^^^  Regina  comedente  ut  fupra  . 

AVGVSTi  I  Mari.  f\  S-  Retri  ad 
vino-  ap-  bavgentiam  fine  Regina  come^ 
dente  ut  fupra  - 

1 1 
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1  I  Mere.  ap.  ECCLESIAM  CrSTERCrEtf.  Ili 

Jov.  feq.  f.  S>  Siepi),  ib.  iv.  Ven.  feq^. 
ibi  ^  Regina  •  Abfuit  ergo  regina  a  re- 
ge  dies  oclo  Aureliani  ut  videtur  mo¬ 
rata  . 

V  Sab.  ap.  sarmoTs-  ^  Regina. 

VI  Dom.  feq^.  ap.  bies-  fuerunt  ibi 

dies  tres . 

IX  Mere.  vig.  b.  Lattr.  ap.  monthisì 

X  Jov.  f.  b.  Latir.  ap.  montem  tchardi 
Sic  quali  Montem  Trichardi  vulgo  Mon- 
tricard  fcribendum  fuiiìe  videtur  Mon- 
tem  Richard! . 

X  I  V ?».  ap.  VILLAM  LoVAIlf  •  ' 

XII  Sab.  ap.  loches  fuerunt  ibi  dies 
ofto .  XIII  Dom.  ante  ajfumptionem  bea¬ 
te  Aiarie  .  x  i  v  Lun.  vigilia  afiumptìonis. 
XV  Mari,  feslo  ajfumpttonis  &c. 

XX  Dom.  poft  ajfutnp'  ap.  villam  lo- 
vAw  fuerunt  ibi  biduum  • 

XXIII  Mere.  ap.  blari- 

XXIV  Jov.  fejìo  beati  Barihoìotnei 
aptid  MAioR,  MONASTBRivM  tucrtint  ibi  bi. 
duum.  XXV  Vener.  f.  S  Ludovici- 

XXV  Sab.  ap.  mailuacvm. 
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XXV 1 1  Domn.  ap-  riha  ; . 

XXVIII  Luti,  ap-  MQNTEM  HOMIK-  fuS- 
riTOt  ibi  dies  tres .  xxix  Mari.  f.  de- 
coll-  b-  Jo.  bapt'-'- 

XXXI  JOV-  ap.  MVG- 

SEPTENBRIS  l  Veli.  f.  S-  Egìdìt  (2^ 

Lupi  ap.  loci  nonien  non  fcriptutn  in 
codice  •  Il  Sab.  ibi . 

I I I  Dom .  ante  nat-  b.  Mar.  ap. 

vaÌv- 

IV  lun.  ap-  FiicAM. 

V  Mari,  apud  fomtem  s.  martini 
runr  ibi  dies  fe.x.  vii'  Jov.  vigli,  nati¬ 
vi  tatìs  beate  Marte  viti  Fen-  fedo  nat. 
b.  M. 

X!  Lun-  ap.  svzam.  bidaum , 

XIII*  Mercur.  ap-  vadvm  de  mawnido 
(ìy  Regina  comedit  apud  cenomonvm. 

X 1 V  Jov,  ap.  MoìÀTEM  coLAM  Regi¬ 
na  comedit  ap.  bqnvm  stabvlvm  .  fueruns 
ibi  biduura. 

XVI  Sab.  ap.  BELESME. 

XVII  Dcm  ap.  mavveì-. 

XVI  II  .  Lun.  apud  qvercvm brvnau^. 
XIX  Mari-  ap.  britoivm  biduum. 

XXIV 
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XXI  Jov-  ap’  AmuiAcvM  nulla  meti- 
tio  fefti  S*  Match. 

XXII  Ven-  ap-  paciacvm  biduum. 
xxiv  Dom-  pofi  s-  Matth.  apuit 

VERNONEM, 

XXV.  ZuH-  ap-  romv- 
XXVI  MaTt-  ap.  nomercatvm  fuerunt 
ibi  dies  fex .  Haius  .oppidi  nomen  fcri- 
pturn  fupra  vidinius  i  lulii  nowm  mer~ 

CATVM- 

OCTOBRIS  II  Luti,  apitd  NEALPHAHi 

III  Mari-  ap.  loncvesse. 

IV  Mere.  ap.  s,  g.  &  Regina  ■  le- 
gendum  videtur  apad  s.germanpm. 

V.  Jov.  ap.  s.  oromsjvM  jìne  Regina- 
VI  Vener.  ap.  vicenas  é?*  Regina 
fuerunt  ibi  dies  quatuor  • 

I X  Lan.  Feflo  S-  Dyonijìi . 

X  Mari.  ap.  fuerunt  ibi  dies 

tres . 

XIII  Ven.  ap . t  -  .  -  cerae 

fragmentuni  hic  abfceffit  a  ligno  . 

XIV  Sab.  ap.  S.  CHRISTOFORVM  R^“ 
ghia  come  di  t  ap.  sivas  dies  quinque  . 
XV  Dom,  pofi  S-  Diouyf.  xvi  Lun.  ìh 

oSl. 
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sB-  S.  Dyoti-  'x.viii.  Mere-  f.  S-Lueè» 
ibi  Regina  comed.  ut  fupra  - 

XX-  Vener-  ap .  siivas  S"  Regina .  fue- 
runt  ibi  dies  novem  .  xxvii  Veti-  vtg. 
apojlolor-  Sym-  Jud-  xxvm  Sab- fe~ 
ilo  apoBolor-  Sym-  Jad-  ibi  Regina- 
Hic  finis  viae  &  poftremae  cerae 
quae  eft  codicis  totius  vigefima  fexra  . 
A.  C.  M.  iegi  &  diftinxi  y  &  ob  voca- 
buia  pene  omnia  in  codice  decurtata  & 
perplexa  fortafle  minus  emendate  alicu¬ 
bi  defcripfi  Florentiae  menfe  lanua- 

rio  MDCCXL. 

Da  quefia  difiinzione  di  luoghi  e 
di  fermate  eftratta  con  tutta  la  poflìbi- 
le  diligenza  e  fedeltà  da  un  sì  autenti¬ 
co  originale  ,  facilmente  fi  riconofce  che 
il  qui  defcritto  viaggio  del  Re  di  Fran¬ 
cia  è  quel  medefimo  appunto  che  il  no- 
ftro  maggior  cronifta  Giovanni  Villani  % 
il  quale  giufto  in  quell’  anno  aveva  co¬ 
minciato  a  feri  vere  la  fua  Iftoria ,  con¬ 
fiderò  come  un  fatto  illuftre  e  fingola- 
re  in  quel  fecolo,  avendone  fatta  am- 

£  e  pia 
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pia  menzione  nel  fuo  Lib  VIII.  cap.  32* 
ove  narrata  la  conquifta  di  Fiandra  fat¬ 
ta  dai' Franceli  dopo  il  1299.  e  accen¬ 
nati  i  primi  faggi  dei  loro  provvedi¬ 
menti  verfo  i  popoli  di  quelle  contra" 
de  ,  aggiugne  quefte  parole  •  Per  la  pa- 
fqaa  dì  rejurrejjta  vegnente  la  re  di 
■Francia  andò  a  fuo  diletto  in  FìandrO’ 
per  vedere  il  fuo  acquìjìo  e  per  far  fe- 
fia ,  e  giunto  in  Bruggia  li  fa  fatta 
grande  onore ,  e  fimìle  a  Guanto  e  ai 
Jpro  e  all'  altre  buone  terre  ,  e  tutti 
fi  veHìrono  di  nuovo  ad  arti  e  meflìerì 
d’  una  a(Jlfa  ,  facendo  piu  dìverfi  giuo¬ 
chi  e  fefte ,  e  per  lo  re  e  ì  fuoi  baroni 
gìbfire  y  e  tavola  rotonda  fi  fece  y  aggìu- 
gnenda  alla  maniera  del  Conte  di  Fiaa^ 
dra  y  onde  d'  Alamagna  e  d*  Inghilterra 
vi  vennero  pik  baroni  e  cavalieri  a  gio^ 
firare  y  ma  quefia  fella  fu  fine  dì  tutte 
quelle  de'  Francefchi  a'  nofiri  tempi 

Nè  deve  muovere  alcuno  fcrupolo 
il  non  avere  F  iftorico  portovi  F  anno 
1301-  poiché  valutando  il  tempo  della 
eonquifta  e  dello  ftabiliracnto  della  li- 

gao- 
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gnoria  dei  Francefi ,  ed  il  principio  del- 
r  efercizio  di  elFa,  fi  troverà  per  necef- 
fità  1’  anno  di  quel  viaggio  non  potere 
cflere  altro,  che  il  1301.  efprefib  nel 
noftro  Codice.  Anzi  avendo  io  riguar¬ 
dato  quello  paflb  del  Villani  nei  mano- 
fcrìtti ,  come  è  mio  coftume  negli  ftudì 
di  critica  di  anteporli  generalmente  ai 
libri  ftampati  ,  ho  veduto  che  T  autore 
aveva  fatta  prccifa  menzione  dell’  anno 
della  conquida  delia  Fiandra  in  un  al¬ 
tro  capitolo  che  manca  in  tutte  le  Co- 
pie  fiampate ,  anco  in  quella  di  Milano 
de!  1728.  e  manca  per  dir  vero  anco 
in  alcuni  pochi  Tefli  a  penna  -,  ma  per 
quanto  io  ho  potuto  olTervare  ,  quelli 
fono  dei  meno  corretti  e  dei  più  lonta¬ 
ni  dai -tempi  dell’autore,  ma  fi  trova 
in  tutti  i  migliori  e  più  antichi  •  Que¬ 
llo  capitolo  è  in  ordine  il  37.  del  me- 
defirao  Libro  VIIL  onde  quello  ,  che  è 
collocato  a  quel  numero  nelli  llampati, 
dovrebbe  edere  il  38-  come  realmente 
lo  è  nei  detti  migliori  manoferitti  •  In 
edo  fono  quelle  parole  ,  che  provano 

Ee  2  chia- 
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chiaramente  la  mia  alTerzione.  N^/  det~ 
to  anm  1300.  del  mefe  di  Maggio  emen¬ 
do  ad  ofte  /opra  i  Fiamminghi  Mejjer 
Carlo  di  Valois  fratello  del  re  Filippo 
di  Francia^  il  Conte  Guido  di  Fiandra 
molto  anziano  e  vecchio  fece  trattato 
con  lui  di  venire  con  due  fuoi  figliuoli 
maggiori  alla  mìfericordia  del  re  di 
Francia  rendendogli  pacificamente  il  ri¬ 
manente  della  terra  di  Fiandra  eh’  elli 
teneva  \i^e-  e  gli  rendè  Bruggia  e  Guan¬ 
to  e  /’  altre  terre ,  e  con  Ruberto  e  Gu¬ 
glielmo  fuoi  figliuoli  vennero  col  detto 
Mefier  Carlo  a  Parigi  é‘c.  Onde  fi  ve¬ 
de  chiaramente  che  il  medefimo  Villani 
notò  cori  precifa  e  chiara  cfpreflione  , 
che  r  anno  precedente  a  quel  viaggio 
in  Fiandra  del  re  Filippo  di  Francia 
da  lui  avanti  mentovato  fu  il  1300.  cioè 
che  quel  viaggio  fu  del  1 30 1 .  come  por¬ 
tano  le  nofìre  cere. 

I  manoferitti ,  che  io  ho  potuto  con- 
fultare  in  poche  ore ,  fono  dodici  ^  cioè 
fette  della  Libreria  Medicea  Laurenzia- 
na  ;  due  della  Pubblica  Fiorentina  de! 

Ma- 
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Maglìahechl ,  e  tre  nel  palazzo  dei  Mar- 
chefl  Riccardit  la  cui  fplendida ,  e  fom- 
mainente  laudevole  magnificenza  lafcia 
godere  al  popolo  letterato  i  privati  te- 
fori  delle  loro  librerie  e  dei  loro  raufei  • 
Dei  quali  tre  manofcritti  due  hanno 
Varme  di  cafa  ,  belliffiini  e  ferir¬ 

ti  nei  tempi  vicini  all’  autore,  anzi  in 
uno  di  efll  in  pergamena  vi  è  quella 
nota  in  fine  :  Il  qual  libro  feci  affem- 
frare  io  Matteo  di  Giovanni  Villani  /’  an¬ 
no  1377*  come  fia  appunto.  Ed  è  quel- 
r  iflefiò  pofTeduro  già  da  Bernardo  Da- 
vanzati ,  di  cui  fi  parla  nel  Vocabolario 
della  Crufea  Voi.  VI.  pag.  42.  e  vi  fi 
chiama  celebre  ed  ottimo  .  Or  in  quello 
ifleffo  teflo,  e  nell’  altro  pure  in  per¬ 
gamena  ,  e  nel  terzo  cartaceo  dei  Rìc- 
cardìanì  molto  buono ,  che  fu  già  del 
Salvinì ,  e  nei  due  del  Magliabechi  uno 
dei  quali  è  in  pergamena  belliflìmo  e  ' 
correttiffimo  ,  ed  in  cinque  parimente 
molto  beili  e  più  antichi  dei  fette  Me^ 
dicci  fi  legge  quel  medefimo  cap.  37. 
che  manca  folamente  nei  due  ultimi.. 

Me- 
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Medìcei  ebe  fono  i  più  moderni  e  me¬ 
no  corretti . 

E  benché  io  non  abbia  avoto  il 
tempo  di  rivedere  in  quella  occafione 
molti  altri  manofcritti  del  Villani  anti¬ 
chi  e  buoni  a  me  noti ,  cfiftenti  in  que* 
fta  città  di  ogni  inflirumento  dì  fapere 
abbondantiffitna,  mi  fento  portato,  a  cre¬ 
dere  che  tutti  i  migliori  tefti  averanno 
quel  capitolo ,  e  che  anzi  1’  elTerne  al¬ 
cuni  privi  fia  un  indizio  dell’  elTer  egli¬ 
no  (iati  ferirti  non  con  tutta  la  dovuta 
fedeltà  e  diligenza.  La  quale  fventura 
comechè  a  molte  opere  particolarmen¬ 
te  in  profa  d’  antichi  autori  fia  comu¬ 
ne,  all'  iftoria  del  Villani  fi  oflerva  ef- 
fere  malli mamente  accaduta ,  eflendo  in¬ 
numerabili  le  varie  lezioni  che  al  folo 
gettare  gli  occhi  fopra  le  copie  mano- 
fcritte  di  elTa  comparifeono,  talmente 
che  non  è  maraviglia,  fe  come  avverte 
il  dottiffimo  Autore  della  prefazione  al- 
1’  edizione  di  Milano,  fi  trovino  nelle 
fiarape  di  quello  Iflorico  mancanti  non 
folo  molti  periodi,  ma  in  qualche  luogo 

an- 
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anco  degl’  interi  capitoli  -  II  che  io  cre¬ 
do  che  ili  avvenuto  non  folo  per  la 
trafcuraggine  degli  editori.  Com’egli  di- 
ée ,  o  dei  copifti,  ma  alcune  volte  ancora 
per  la  corruttela  del  loro  gufto  ’neir  e- 
loquenza  >  che  gli  fece  penfare  di  cor¬ 
reggere  alcuni  da  loro  fuppofti  errori , 
non  edendo  tutti  gli  uomini  capaci  di 
eonofcere  la  bellezza  ,  e  la  graziofa  e 
originale  feniplicità  di  certe  negligenze 
e  di  certe  repetizionr,  che  s’ incontrano 
anco  negli  ferirti  de’  primi  e  più  folen- 
ni  maellri  maifime  dei  Greci  ,  cui  le 
Mufe  lattar  più  che  altri  mai. 

Ma  per  tornare  al  noftro  codice  di 
cera ,  io  penfo  che  in  elfo  pollano  tro¬ 
varli  ancora  molto  notabili  minuzie  tra 
i  nomi  delle  perfone  ^  I  quali  nomi  vi 
fono  ,  come  già  li  è  accennato ,  dillinti 
in  tre  clafsi  Minìfteriunt  ^  Mìlite ^  ,  Va^ 
letì ,  dillribuiti  come  pare  fenz’  altro 
ordine  in  ciafeuna  dade ,  che  del  tem¬ 
po  del  lor  pagamento  .  Per  dare 
faggio  anco  di  quelli  nomi  io  porterò 
sotti  quei  del  Minidero  com’ei  s’  incon- 

'  srana 
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erano  nel  codice  ,  e  coi  loro  titoli  e 
aggiunti ,  e  tutti  quei  dei .  Militi  llmil- 
mente  ,  e  dei  Valletti  folo  quelli,  dei 
quali  è  efprelTo  T  ufficio ,  o  che  par  che 
abbiano  qualche  altra  curiofa  particola¬ 
rità.  Ad  alcuni  pochi  ^di  quelli  nomi 
a  me  più  noti ,  e  che  mi  librano  in- 
tereffanti ,  ho  riportato  anco  la  quantità 
<^el  falario  e  la  forma  del  pagamento' , 
per  darne  infieme  un  efempio  in  gene¬ 
rale  ,  e  per  foddisfare  quanto  più  è  pof- 
fibile  alla  curiofità  di  notizie  anco  mi¬ 
nime  fpettanti  ad  uomini  che  ci  paiono 
illuHri.  Così  dunque  fono  regiftrati  nel 
codice  in  fette  diverfi  conti  fatti  intor- 
no  ad  ogni  venticinque  giorni .  In  ognu¬ 
no  di  quelli  conti  le  prime  cofe  notate 
fono  r  eleraolìne  ,  fedici  poveri  ordina¬ 
ri ,  ed  alcuni  ftraordinarj,  ed  altri  più 
per  li  giorni  di  venerdì  e  di  fabato  con 
qualche  piccola  defalco  di  fpefa  ,  come 
pare  per  tutte  le  vigilie  di  varie  felle 
e  prò  tr'ibus  ietuntì  quatuor  temporum  , 
quando  quelli  ricorrono .  Poi  vi  è  fem- 
pre  Quadrtgarìus  hofpitti  colla  fua  fom- 

ma , 
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Sia,  il  qual  nome  la  prima  volta  da  me 
letto  male  mi  fece  fupporre  che  vi  fof- 
fero  notati  anco  gli  ofpiti ,  come  ho  det¬ 
to  di  fopra  ,  ma  poi  ho  meglio  veduto 
che  quefti  ofpiti  non  vi  fono .  E  poi 
feguono  Vadia  Mmìflertì  tutti  ammaflati 
in  un  folo  paragrafo.  Molte' delle  me- 
defime  perfone  ritornano  in  più  d’  uno 
di  quefti  fette  conti  o  paragrafi ,  ma  a 
noi  bafta  il  mentovargli  una  volta  fola  • 

MINISTERIFM. 

MagiHer  Richarìus  de  monte  DsmERn 
prò  mvtes  vìgìntì  ér  duoèus  dìebus  ìtt 
pallumento  (  iìc  )  Pari/,  usqae  ad  fiuem 
pallamentì  x  dìebus  in  curia  lv. 
/.  XIII  s.  vili  d-  habuìc  per  cedulam . 
Magifler  Michael  de  morgnevjl  de  toto 
.computo  de  vadìis  precedentibus  cum  Sum- 
marìo  de  totidem  habuit  cum  pali,  pentb^ 
Capellanì  Dominus  Egidius  de  condeto  D. 
Jo-  de  Sonte  .  Do  •  Rad-  de  sp/ioona  de  to. 
equalìter  ix  /.  xii.  s- Clerici  capello  tres 
Jo-  BULMs  Do-  Ste-  de  avreliano  de  to- 

F  f  equa- 
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eq^ualìter  lxxvi  s.  h&buerunt  omiies  fu^ 
per  burellum  cum  palL  Rad*  de  me-- 
dvnta  habuìt  cum  cera  é*  pali  fuper  bur» 
BìivvAsfDvs  hoflìarìus ,  Galterìus  holiìarìus  . 
ìdicholaus  de  fìI-  hojlìarìus  :rec*  lune  poji 
exalmwntiTT-é^^  Petrus  de 

cERiLUAco*  Mag.  Guìll  de  avreuaco  •  ba-l^uìt 
Colìnus  eìus  valetus  cum  pali  peuth.fu-^^ 
per  bur*  Domtntis  de  t  a  panetarius  Fran^ 
eie  prò  fejìo  penth  xxxi  i.  /.  habuìt  ad 
compili um  fuum' *-  Item  idem  prò  xlmi» 
dìebus  usque  ad  vadìa  xxi.  l  x.  $* 
buh  ad  comput  fuum . 

Miìgifier  Henri cus  de  amondavilla  pro^ 
duodectes  xx  xiv  dìebus  cum  lìberi s: 
Regis  in  curia  i  x  dìebus:  extra 
nscpiie  ad  vadìa  xli.  /.  n.  mi. 
habuìt  per  Jo*  Brìtonem  &  pag.  14*  di* 
citar  faiiTe  lv  i  dies  ìn  curia  dT  ix.  d> 
€x:tra  curìam  8t  pag.  14.  xl.  dìes  in  curia 
-  x  d.  extra.  Mag*  Guìll*  de  s,  rylario' 

Mag*  Jacobus  de  tasseignes  (  ut  videtur);  a 
era  (lino  brandoniim’  prò  xliiii.  d*  cum 
^gìllo  XLvi  I  d*  in:  curia  usque  ad  va- 
dia  x\riii.  /.  Y  s.  x.  d*  habuìt  ad.  com-^ 

putum 
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pHtiinì  ftium  cum  pali,  penth.  reBanro. 
Mag.  Jo.  de  cLMnoMONTE  prò  XX  dìebus  Pa¬ 
ri/.  cum  figlilo  (ly  XLviii*  dieb.  hi  curia 
tifque  ad  vadta  xi  /.  1 1 1 1 .  j.  habuit  fu- 
per  burellum. 

Mag.  Guill.  de  mm  a  iovìs  fi.  s.  Cle- 
inent.  prò  lxviii-  d.  Pari/,  cum  figlilo 
evi.  d.  in  caria  ^c.  Domina s  Niebo- 
laus  de  cathalano  Archidìaconus  Remends 
prò  fiepties  xx  xii.  dìebus  in  curia 
(2^  XL  d-  Pari/,  in  parlamento  xxxvi  /. 
\  s.  1 1 1 1.  habuit  eum  vi.  /.  ad  hnes. 
Symon  de  medvnta  alibi  dicitur  de  Medon- 
ta  .  Rad.  de  s.  germano  hofliarìus  -  Magì- 
fiter  Jacobus  de  senis  Cirurgicus  prò  liiii. 
d.  in  curia  xv  d.  extra  usque  ad  va- 
dìa  X  /.  X 1 1  •  dé  habuit  fo.  srito  fiuper 
bar.  Magifier  Johannes  de  padva  Cirurgi- 
cus  a  craftino  bràndonum  prò  xvii  die- 
bas  hi  curia  quater  xx  xiii  die- 
bus  extra  curiam  xi  i  /.  xxi  i.  d.  habuit 
per  cedtilam  . 

Magifier  Jo.  de  dievone  (  ùr  videtur  ) 
in  e  uri  a  Pari/  ad  ne  goti  a  Mag- fio. 
de  PROVINO  ,  cum  figlilo  dy  in  curia  ba¬ 
di  2  buit 
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habuìp  per  ced>  reteiitìs  x.  /.  ad  eom-^ 
putum . 

Domimi  Jo.  de  trotis  Domtnus  Jo.  de 

Dom-  Steph.  de  graveT.[-  Gtiilh  de  tiAK- 
ì/E  mìles  cambellanus  Flandrìe  prò  xc 
àteb.  XII.  s.  VI  d.  per  diem  xxv  /.  ha- 
baìt  Guìlh  de  maneville  fcutarìus  fuper 
bar.  Domìtms  Petrus  d'  argemtom  prò  evi 
d-  usq.  ad  fefì.  nat‘  b.  Jo.  bapt.  qua  die 
ree-  XI,/.  IX  vili.  habuit  fuper  bar. 

Dotnìnas  Jo'  claks-  prò  ci  1 1 1 .  dieb, 
in  curia  ix.  dieb.  Rege  exnte  .  fic 

fcriptum  eli,  fortaffe  legendum  exeunte 
apttd  Picenas  .  Mag.  Jo.  de  eospitali  a  die 
lune  poft  S.  Vincenttum  t^c-  Parif.  cam  fi. 
gillo  qy  in  curia  -  Mag-  Gir.  de  alta  afre.- 
jii.'ìg.  Rad.  de  peredo  ddag.  Henr  .  de  tor~ 
mBoiiO'  Caneellarius  Campanie.  Magifter 
Martìnus  prò  cxii  d^  in  eur.  usque  ad 
va  dìa  xui  /.  xvni  s.  viii  d.  habuit  cum  pali. 
^  exp'  per  ced.  Mag.  Egìdius  de  remmo 
Parif.  cum  Jìgiìlo  itt  curia  habuit  cum 
pali,  penth.  ^  nat.  Mag.  Ambrofus  m 
curia  ^  extra  curiam. 

ISO 
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ECO  Joannes  de  saucto  mro  n  domini 
ta  media  decembrts  usque  ad  primam 
diem  Jitlìì  prò  quater  xx  (ly  vi  diebus 
in  (uria  x.  dieb.  Rege  exnte  ap.  Vi. 
cenas  xv  dieb.  Rarif.  per  partes  ad 
negotia .  Summarius  Scriptorim  (  equus 
clitellarius  fuifle  videtur  ad  fcripca  por- 
tanda  vid.  Gloflaria  Spelmanni  &  Da 
Gangli)  frocxi  diebus  usque  lune  -  Duo 
valeti  non  coedentes  ad  cariam  de  eo' 
dem  tempore  -  xlviii  /.  vi  j.  xi  d- 

Dominus  Steph-  de  granch.  Magifier 
Robertus  de  marchia  a  dominica  qua  can- 
■tatur  acuii  mei  ét'c-  Mag-  Rad-  de  joziaco 
Rarif.  cum  figlilo  ad  negotia  -  Mag- 
Petrus  de  bitVr.  a  craflino  pafehe  usque 
ad  craflinum  Magdalene  Mag-  Regi- 
naldus  de  belvaco  Mag-  Amifius  de  avrkì. 
Mag-  Gutll-  cHRTo  -  Mag-  Gaufridus  de  fra- 
xiNis  prò  quater  xx  efi  ix  dieb-  Rarif 
cum  figillo  XVI 1 1  d-  in  curia  i^e-  ba~ 
buerunt  omnes  per  cedulam  unam  . . 

Magifter  Johannes  fitard  a  f  S-  Lu~ 
ce  ccc  usque  ad  vadia  prò  fepties  xx 
XVI li  diebus  in  curia  fexies  xx 

die^ 
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à'tehus  extra  mrìam  xxxvii.  /.  mi.  à» 
habuìt  fer  cedulanti 

Mag.  LAVRONE  Capeìlanus  Jibero~ 
rum  fÌ2"o-  habuìt  per  ced.  cim  pali  peuth- 
pag  24.  idem  dicitur  domhms  ^  Mag.  Pe¬ 
trus  de  pRvmTo  Parìf.  cum  jigtllo  in 
curia-  ARCHiBrAcoNVs  Brtigenjìs  .  Pari/,  cum 
jigtllo  X  i  1  s.  per  dtem  ^  in  curia  1 1 1  s . 
V 1  d-  per  dìem  .  Mag.  G-  de  ERQVETO'in 
cur.  djP  Parìf.  cum  figillo  .  Mag.  Rad-  de 
FOSSATO  cum  Jigtllo  Parìf  tu  curia  ad 
primam  diem  Augujìì .  Mag.  Gaufrìdus 
CORINTI  a  crajtino  penth-  ccc  asq  ad  pri- 
in am  diem  Septembris  prò  ccccxxv.  tot. 
Parìf  dsr  II  pali,  fexies  xx  ^  xvii. 
1‘  X  s.  habuìt  per  ced-  Mag.  Johannes 

hellestrin  a  xix  die  aprìlìs  usq.  ad  pri¬ 
mam  diem  J'eptembris  prò  cv  diebus  in 
curia  pali,  penth-  i  d.  Parìf  (jr  ex- 
penjis  eundo  a  Parìf  Aurei,  prò  piuo  re- 
Gis  maiorit.  apud  Caflrum  novtini .  Jo. 
GRAND  hoftìarius  in  curia  in  domo  Juu 
Il  s.  per  diem  .  Mag-  Petrus  de  land- 
Nic  de  pEoc  hoftìarius .  Mag-  Robert us 
FAS-  &e.  EicTOREs  Romauì  prò  mater  xx. 

die- 
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Stebuf  ufque  ad  vadia  xx  /.  hahuerunt 
peT  cedu'atn  .  Hug(r  de  conflveì^  ntave- 
fcallus  cattipauie  <^c.  babuif  Huetus  eìus 
nepoi . 

•  Guìlb  de  CROSS-  Me  dì  CHS  a  mercuYÌl 
fo§i  Petr.  ad  vìncula  qua  fait  reteu- 
tus  medictis  prò  lxvi  i  i  diebus  tu  curia 

X  /.  XV  s,  1 1 1 1  di. 

Johannes  medtcvs  de  Parìf  cs  vener. 
poft  S.  Marcum  prò  quater  xx  dìek  extra 
cur.  ad  vadia  xxi  /.  vn  s,  hahuìt  xxvi 
X.  fuper  hur.  refid.  ad  computum  fuum  . 
Regtnaldus  de  alsigniaco  &c. 

Summa  mìnìpertì  cit-  iii-  c- xv  /. 
1 1  X-  V  fumma  haàenus  totalìs:  y  i  c. 

XI  /.  Il  X.  vili  d>  Sic  eft  in^  coiiBpata 
feptifno  cera  24.  qui  fuit  de  xxv  die¬ 
bus  apud  Vicenas  viti*  Octobris- 

M  1  L  I  T  E 

Amfredus:  strabo  prò  xxxvi  i  diebus^ 
wsq.  mercuri  ante  afeenftonem  qua  reci- 
fìt  V  1 1  /.  V 1 1 1  •  ìyìbuìt  fuper  bureilum . 

&tir^  de  X  AmoENOì  i^c-  Ytertus  de 
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cvRiA  Hoffrìz  de  mREnvz  pag.  24.  Hofie- 
rìze  de  hoscrvz  •  Petrus  de  s.  crvce  •  Job^ 
de  GomssiA  Gobertus  de  uollevillb  •  Eufta- 
chtus  de  ELAEANDcvR  p^g-  IO.  flavarcouT  • 
Jo-  de  tNARGNiAco  •  Henr»  de  champjgniaco  • 
E^yas  flamenc  pag*  14*  usq.  ven*  posi  S* 
Barnab^  qua  ohììt  habuit  Formontus  i?/- 
ber  exequtor  eius  teflamenti .  Dom-  Steph» 
de  coMP^^riio  prò  xv  diebus  lx  s.  Mag» 
MICHAEL  Se  pag.  io.  de  morgneval  i3bi  ha^ 
buìt  prò  Steph-  de  Compendio  .  Fetrus  de 
BEDONviLLA  •  GuìlL  de  MOTA  •  Pctrus  de 
vALiiBvs*  Johan»  de  mahsigniaco  *  Robertus 
de  HocQVEREL  •  Regifìdldus  de  roboreto  • 
Philippus  de  castellari  •  Regina /dus^  de 
MOìsiTE  *  Jo>  torchIh.  Jo>  de  BvciAco  •  Guìtli 
de  mBowETo^  Domìnus  de  tnsvla-  prò  lxìx. 
diebus  per  partes  in  curia  qy*  x  i  diebus 
in  pallamento  XIX  /.vi.  s^  habuit  ad  com- 
putum  fuum  .  Anfellus  de  malla  habuit 
Vianetus  de  chadon-  Jo-  de  wsvla»  Domi-- 
nus  de  loìì,  habuit  Gualterotus  bvrc  Bal-^ 
doynus  de  ambrochicovrt-  Jo>  de  s.  martino  ^ 
Petrus  de  rebertcovrt.  Jo-  de  ysembovrc  no* 
VUS  ^  Jo*  de  villa  PETROSA  *  Jo-  LIBACLES. 

Gau* 
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CiJu/riJ-  de  jhauomet'  Guill-  de  fiavaret- 
de  cANHAs .  Ernandus  ìarez  alibi  vocat 
MARAz  XXXV  diebus  ante  viam  Piatta 

àrie.  Gitili-  de  RVPPE  •  Petf^US  de  LANDVNQ  » 

Petrus  de  blenesco  in  curia  ^  in  palla’* 
mento  PariJ’  habuit  per  cedulam  cum  11 
pali.  Egìdius  de  roboreto  *Guill.  de  foniz. 
Picardtis  de  salto  •  ^q.  fqynon  de  veteri  • 
habuit  Rex  Robertus  fuper  burellutn  • 
Hernandtis  de  herchjTc.  habuit  ElyasVaf- 
falli  et  US  de  rie  US  per  cedulam  •  Petrus 
de  FLAAiLLTAco-  Guido  de  covRCEL.  Muthcus 
de  KAHiEN^  Petrus  H0M3LES.  Robertus  de 
VETERI  PONTE”  Jo ^  de  sAsijco •  Galthcrius  de 
METRI Aco  ’  habuit  Huetus  Barberìus  Vale* 
tus  Elemofinarii  Regine  •  Phil  de  mani* 
GNiAco .  Caiiellanus  belvaci  habuit  Mag. 
^Giuill.  de  RINO  •  Bei  naì  das  de  farnechom 
ufq.  ad  diem  obhus  fui  habuit  Briguar- 
dus  fuper  bm\  Robert,  de  hocovrt.  Ala- 
nus  de  mansigniaco.  Jo>  de  mansigniaco.  Ci* 
lo  de  malodvnio”  Symon  de  rRAGNEno  •  Hen* 
Yteus  leverner  •  Petrus  libaacles  .  Dominus 
de  cASTELLioNE  pvo  XIII  d.  diit.  Rob.Bctr* 
berlo  X  l”  vili  s.  habuit  id.  Rob.  fuper 

G  g  bur^ 
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I  Marefc^lm 

Campanie,  Hugo.^  de^  prò  x xx  i 

di  ;  nfyù.ad.,  vaAx  ^  » ,‘- 1  /•  i  :i,.i  C 

Su  habmt^  Huetus^  etup  nepos  fuper  bur^_ 
Petrjis  de^  miwéeo.-  Goitìl.  jìelie  a  vigili 
ApoftÒlorufn  Sym-  dy"  de.  ccc  dytc-  Domi- 
vus  de\.Giomii.hAfenefcalliis  Campanie  pr.o- 

jixv .  dieb^  per  parte^  xx  /.  habuìt  Qal-l 
terius  e(iìs  fcutarius  per  Jos. 

Brìtonem  \  Odardus  de  malodvisiio.  Ray^ 
mondus  brvni  .  Domìnu^  ^Oìt/oa^tov  G^/^r«: 
de.  MOi^TEci'ARDT  .  AlmaTfìctis  de  p^j^^iBONdr 
Guido -^^e ^.^jcmMEujo, Baldoinm  de  hernacev^^ 
GMRM.  \^GuUl\  de  PiA,VdRETA  •  Jo-  de. 

CTE  ^  P\hÌ{i^^^^  VlANd.g  d  SyfpoH  •  de  ciianeen^ 

Henrtc-us  dde  dddflfdM^  ,eostel^^  4^-, 

moti  de  dr:,4.qNELLo  pfq  cccexv  diebux  prò. 
tota  anno  ’Lxxiiixl^.  hal^mt  per  cedulam 
Hugo  de\  PERTATRBERNAnDi-  Ntcolaus  de  ^o- 
SCO  ^ONCTNr  •  Jo.  de  vERziLL,  GctufTÌdus  de 

nmic .  GuìU  de  villa^e  GuìII-  leboiajc  Guìd» 
de .  GEEiviLLA  •  Bob.  I  de  neppE  •  Rad-  de  ian- 
ìijpo..-  Gobe.rtns  de.,  heulekilla  >  jo-  de  vos- 

,  BORRE  •  Zo.  de  BEEVILLE  *  Guìll  »  de 

cEEioRGè^owiLLE  habult  Robiniis  de  Gandre-^ 

*  ^.11 
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vlJlé  Ydpèf  Èut-  '  Gufi!. 'lot^GFJ  SPAbj'. 

de'  do^apetua  ,  '  Nicol ans  'de '  SOSCO- tivppiijf, 

Jo-  de  latadòmes  .  ^o.  ‘de  '  iviAptìi-  habùie  ' 
Pètrìis'  Fè/ofì  ' drdpérius  de  silv  /<’•  de' 
■ipj^-àpÓL  F-adl  de  saUct/s-"  ' hàbuìt  Da "ùid-, 
dè  SanBo  Sanfone  Gat4'ì'''‘‘de  MomukT-'Bdl^^ 
doynus  de^iidjEiE.  "  X.  •  m  ,,yw«  v\ 
Sunmà  'totdlìs'  Mtìkutnvi-  xx  l'.'cd 
s.  Computi 'nempè  'fe^timi  qui  hàbitùs' 
fuir  àpud  'Vicènas  •■'VI il'  Ofìobrìs  ''de'* 

XJCV.  MfebusV'"'^ 


X,  :3  'n:.  ^  ;ìi*  ' 


X  ,U  X- 

è''  N  ''XÌ 


.'>v 


V  D'"T  r. 

’  ■  'X\>  ,  Ù'»';  '■ 


'  Johannes  GPvi-Rivs  'f  vó  '  xxv  '' dtehus  asi 
'mie  ^domìni Cairi '  àritei' afienfìónem  Xxv i  r 
s  'i'i^'di'hdbuìt  per  Jo\  Brttonèni.  Robìnus 
de  'pikssEYo  'recepìt  d'omìnTàììte  'àfcerif.  prò 
x'i  X  '  dìéh’ui  'i-  GàUèrilis'\ de  '  àììeto  tirile s 
prò  fexiè's  ‘Wigìntì  dìebus  ante  tempus  mi- 
ittìe  fue'vi'i  /. 'x  V- Vi  I  !•  d-  hàbuìt  R. 
de'  tiÈrDÒ^E  pèfi  Jq  Brìtofìém  ^cùì  reddtdi  • 

Jd-  de\  BÒscoMEN^ìibi  Ma^fìer''^  Gtiith  ^r- 
prò  X  X I  i  i"  r  ’dièlniFriùf^ié'^ luhe  peji 
afcenfionem  xxvi  h'hdlimÀJrifèr'''hriréÌ~ 

lum 
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lam  cum  xl  s.  ad  computuM.  Stephmm 
colurvber  •  Johaunes  calefaciens  ccf am 
Gu  'tlktus  eìits  filius ,  Petrus  de  bacuambru, 
W alo  de  HEBoi'iLLA  •  Furetus  de  ioziaco  . 
prò  XXVI  dìebus  w  diebus  ad 

querendas  domìnas  .  Guill.  Ponc'uis 
Trumpatores .  Antonìus  de  tìlleyo-  Por¬ 
tarti  O/i  veri  US  ■  Johaunes  .  Fiétor.  Pero- 
tus  de  Carnoto .  Roferius  .  Johannes  de 
Gìforcio .  Vìvìanus  equa  li  ter  xxii  /•  xii 
s.  X  d.  habuerunt  fuper  burellum  f*  /a. 
Brito  prò  porfariis . 

Famìlia  REcim  Giletus  Furetarius 
de  tota  computo  de  vadiìs  precedentihus 
XLix  s.  Agues  LQTRix  regine  prò  totidem 
XLix  s.  Galterus  Operarius  prò  totidem 
IM  I  s-  per  diem  ix  A  xvi  s- Jo.  filìut 
domini  Steph,  de  combeubio  •  Petrus  f^i, 
MERfi  fpeciarius  prò  xli  i  diebus  xlv  /. 
VI  d.  prò  mi.  diebus  in  curia  d^  xui 
diebus  extra  ad  tiegotia  m  i  s-  per 
diem  vili  A  x  1 1 1 1  s.  v  1 1 1  d-  minuta 
c  s>  habuit  tot.  Mag.  Michael  de  morgue. 
VAL-  dlPC.  d^  fummarius  ddPe.  Stepb.  gveta 
de  tote  cum  Jummarit.  gvete  Adam  ^Ste- 

phantiS 
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phafms  ,  ^  Petrus  de  tot&  equaliter ,  eum 
fumniurìo  de  tota-  Guìl.  de  fostèbl-  Vit- 
Ictus  camere  de  tato  computo  de  vadtts 
preceàenùbus  •  Gutll.  de  machol  va  Ictus 
camere  prò  totìdem .  Jo-  Barberius  de 
tottdem  cum  fammario  •  Robìmis  Barbe- 
rius  prò  XXII  diebus  prò  fummarto 
GervafittS  calvelli’  Hernandus  de 
VALEVA  pt’o  xxxiii  dieb.  usq.  ad  d.penth. 
qua  futi  retentus  .  Malus  clertcus  de 
VARGNiAco  novtts  •  Huetus  Barberius.  Si- 
nandetus  eius  fotti .  Girardìms  malore 
prò  vadtìs  quatuor  canum  0*  hofpttala- 
gio  XVI  d-  per  diem  .  Viàor  Tallìator 
prò  XX  diebus  in  curia  usque  ad  vaditt 
XXVIII  S’  1111  d-  habuit  fuper  burel- 
lum  cum  VII  /.  imi  s.  ad  hnes .  % 
vicEcoMEs.  Johannes  belifetus  Hofliarii 
Domine  regiub’  Vvo  de  papilllonisvs  de  to^ 
to  comp.  de  vad-  preeed.  ^  fummarias 
de  totìdem  &  pag.  25.  in  ear-  xvm 
diebus  mijfus  ad  negotia  >  Galvanus  sonvs 
ET  BELLvs  prima  die  '  Jamavii 
Georgtus  eius  filius  .  Martiaus  marcelu 
prò  xxvm  dieb-  xxviii  vi  d-  habuit 

ai 
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ad  dehìtum  fuum.^  ' Jo.\de  sÀ%Ri'm‘lfp€tìà% 
rius  prò  XXXI  dìebut  cum  ^ fummarìo  fpe~ 
cterum  de  totìdem'.  élenr.  ^brito  qui  por* 
tat  poma  granata  prò  ex  vi  diebus  vni 
d-  per  diem .  portator  aqaarum  •;  rofaeea* 
ritniipro  XV  III  diebus  vnì  d*  per  dìetn 
XL  s,  prò  gali,  ér  pulì,  ^prefèmt.^  regi. 
XII 1  /•  xv.m'V.  vii  di  habiiìt  re'tenùs^ 

X  '  l-  ad"  computum  /»//?»  ì  pag.  15» 
dicunturi  fine  nomine  .  Duo  Valeti  quo~ 
rum  unus^  deferì  poma  granata  alter  a- 
qttas  rofaceas  -quìbus  vi  11  d-'per  diem. 

■  Summa  totalis  Valetorim  ccccxli  /. 

XI  III  s.  udii  fumma  Vadìorum>duo- 
decies  centum  xxiiii  /.  xvi'  W 


De  quìbus-  pono  ad-  xxi  i  dìes  yiixiii  i 

l.^xvi  s.  virii  d.  dy  ad  -vadia  vigìlie 
dìeiApenthecofìes'  cc.  l.  Sic'  efi;  in  primo:: 
computo  cera»  quatta»  qui  habitus  fuit* 
dievXi  X'-'Maix  apud  Gurtracum  de  xxi  i  - 
diebus-  ,i  &  XX  i^  Maii  '  dominica  penthe- 
cofteS' de  vigilia  Se  ipfa  die  «iu"  .  3 

•  Cera  leptima  Se  fequentib;-  Gaufri- 
d US-.  CALVELLI  Gervajtus  eius  nepos  prò 

XV 1 1  diebus  xlv *  s.  s  1 1  i.^id;  ^  habuerunt^ 

per 
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per  ceàu’am  scum  vadiìs  ^avium 
conuM  ]o':  BOFRjsoN  Hovus .  Amìottù  ‘de 


\ 


VERNONS  pl'O  VI  1  viglntt  &  Xl  I  1  I  dub.' 

v<:»rn?5v'(^  '  xxxvi  dieb-  in  arm.  dn' 
vìa<  V lunàrie  xv  l^'x  f.'  x  d-  habuit  per  • 
Adamum  ‘ de  FruBu' cui  reddidì  f  Rad.  de 


BoìtiovfLLARi .  Jo‘  MÀtHEf‘’pro  xviii  dféb.-  afite' 
viam  F landrie.  Galenus  de*MorAprototidevi\. 
ante  viam  Plàndrie  .  Vàvianm  Portariùs 
habait  Rohinus  valetus  e'tus .  ^o.  de- 
jNsvi  A  &e.  habait  "Thomafìniis '  -de  cAVDA 
Coìijì abu l'aria s  .  Guillv  Falconarius  .  Rad.'^ 
de  ouvl  habuit  cum  vadìis  F landrie  ■  Ja- 
qtietus  de  vallependentì'.  Rex  Robertus 
prò  tv  xx  ér  XI 1 1  dieb.  (^c.  Robertus^' 
de  BRvmviLtE.  habuit  ‘  fuper-  bur.  cum 
dono  .  Lambertus  Talli  ai  or .  Jo.  sATiuNÀst 
Rob.  de  lòngorece  ■  Magiflér  Carnificas . 

F umilia  Domini  Lvòovtcì  Comitis  E- 
broicenjts .  Thobias  de  pkesna  (ÙPt-  habuit' 
Gilebertus  famulartus  prò  omnibus .  Fa.- 
milia  LiBERORVM  RUGis  Jacquctus  Hoftiu' 
rius  dS'o.  Michael  evmanz  de  Baiona  prò 
cccL  dieb.  per  partes  ad  curiain  a  quin¬ 
quennio  cura  .  Rex  ribalporvm  pra  lxiiii 


>1 . 
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àtebus  e^c-  8c  pag.  15.  xxvii  #.  i  d» 
babuìt  fuper  bur.  &  pag.  25.  de  toto 
XXVII.  s.  I  à.  Petrus  de  odonis  mara  • 
(um  cremento.  Job  mìjius  ad  magiHrutn 
Pobertum  Fabrum.  Valett  liberowm-  Er- 
twuletus  de  mvovico  prò  v  diebus  ad  fai"- 
cotte s .  Jo-  PICARD  -  Gernardus  de  ripperia - 
Jo.  de  gisorcio  •  Huetas  de  conPttbnte  filius 
tnarefc.  Colar dus  de  pke-  Gtiill.  Medìcm 
de  CROSS,  prò  XXX  diebus  in  F landria  ^ 
PII  diebus  pofl  in  curia  vi  11.',  /•  xvi 
j.  1 1 1 1  d.  babuit  fuper  bur.  Ideili  ede 
videtur  qui  occurrir  fuperius  inter  va- 
dia  tniniflerii .  Hanequinus  de  hava  •  Jo, 
de  MERMBNONviLiE.  Almarìcus  dottiìnus  de 
CRBDOMO  •  Gencianetus  tristan  Jo,  casteillou 
prò  VI  diebus  ad  querendos  fparverios 
REGI  XVI  II  s-  Henricus  de  impro  xxviii 
diebus  Parifiis  de  veteri  &  lxxi  i  die¬ 
bus  in  curia  vi  l-  xnii.  s. 

Summa  totalis  Valetorum  cclxix  /• 
xviii  s.  XI  d’  futnma  totalis  vadiorum 

Mvl  /.  XIX  d. 

HìC  finis  feptimi  computi  cera  vi- 
gefima  quinta  de  xxv  diebus  habiii  apud 
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Vicenas  die  v  1 1 1  Oilobrìs  domìnìca  ante 
S-  Dìonylium . 

Anco  quefti  nomi  fono  flati  fcritti 
da  me  fedelmente  fecondo  la  lettura  che 
ne  ho  potuto  fare  ufando  grande  diligen¬ 
za,  benché  io  tema  che  in  alcuni  averò 
forfè  errato  a  cagione  di  certe  lettere-. 
ditìicililTìme  a  diflinguerfi ,  e  perchè  l’ar¬ 
gomento  non  fomminiflra  quali  punto 
l’aiuto  della  coniertura  •  Io  mi  lullngo 
però  che  non  oftante  tra  i  medelimi  no¬ 
mi ,  e  tra  le  notizie  che  porta  quello  fag¬ 
gio  del  manofcritto  ,  alcun  perito  e  cu- 
riofo  dell’iftoria  di  quel  tempo,  e  di  quel 
regno,  potrà  trovar  materia  d’erudito  di¬ 
letto;  poiché,  come  11  è  giàolTervato,  quel 
viaggio  fu  cofa  grande,  e  qui  fi  vede  che 
oltre  le  perfone  del  Re,  e  della  Regina,  vi 
furono  ancora  i  figli  reali  ,  Liberi  regis 
dom.  Ludovìcfts  Comes  Ebroicenjisf  eh’  io 
credo  ellére  flato  fratello  del  Re,  e  quel 
medelimo  che  in  un  Trattato  particolare 
di  lega  difenllva  tra  il  re  Filippo  di  Fran¬ 
cia  ed  il  re  Eduardo  d’ Inghilterra  fat¬ 
to  a  Parigi  nel  1303  io  veggo  nominato 

H  h  Mon^ 
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Monfiear  Loìs  Fils  de  Roy  de  Ffafice 
Comte  d’  Evreux  come  deputato  procu¬ 
ratore  del  Re  fuo  fratello  .  Il  qual  trat¬ 
tato  lì  legge  apprelTo  al  Leibnìzto  cod¬ 
iar  -  gent.  «.  XXVI 1 . 

Tra  i  perfonaggi  più  diflinti  della 
corte  io  vi  riconofco  folamente  il  nome 
del  fignore  di  Jonvìlle  finifcalco  della_. 
Contea  di  Champagne  a  cagione  di  quel 
Jehan  (tre  de  jonvìlle  che  fcrille  Tiftoria 
del  Re  Luigi  IX-  il  fanto^  onde  coniet- 
turo  che  il  mentovato  nel  manofcritto 
potede  forfè  edere  il  nipote  di  luì .  Io 
non  ho  tra’  miei  libri  altra  edizione  di 
quella  idoria»  che  due  in  piccola  forma 
del  1547  ®  1668 ,  mancandomi  Ia_. 

bellidima  ed  ottima  del  Du  Cange  da  me 
veduta  folamente  molti  anni  fono,  dalla 
quale  potrei  forfè  rifcontrare  la  relazio¬ 
ne  tra  quelle  due  perfone  ,  fupponendo 
che  quello  eruditidimo  e  giqdiziofo  edi¬ 
tore  vi  abbia  parlato  in  qualche  fua  dif- 
fertazione  della  famiglia  dell’  autore. 

Voi,  Signore,  che  avete  così  fceira 
e  abbondante  libreria  in  ogni  materia ,  e 

che 
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che  alla  mirabile  naturai  chiarezza  e  vi¬ 
gore  del  voilro  intelletto  nnite  .ampliffi- 
rna  cognizione  acquiftata ,  non  folo  del¬ 
la  più  completa  giurifprudenza  ,  e  quel 
che  è  più  raro,  della  più  fublirne  fcien- 
za  legislaroria ,  ma  ancora  della  più  re¬ 
condita  iùoria  delle  nazioni  ,  voi  potete 
meglio  d’  ogn’  altro  diftinguere  le  più 
illuflri  perfone  in  quellp  numero,  e  ve¬ 
dere  le  connellioni  di  quelle  minute  cir- 
collanze  colle  conclulioni  più  generali  e 
più  importanti .  Io  che  umile  medico 
fono ,  e  che  non  ho  molti  libri ,  fuori 
dei  più  opportuni  alle  mie  profeffioni , 
e  non  amo  chiederne  in  prelìo  ad  alcu¬ 
no,  accennerò  folamente  poche  minuzie, 
che .  la  curiolità  per  T  illoria  della  mia 
arte  m’  ha  fatto  ollervare  in  quello  ra- 
riffimo  codice. 

Io  vi  veggo  primieramente ,  che  col¬ 
la  corre  furono  in  quel  viaggio  tre  me¬ 
dici  e  tre  cerufici ,  e  che  uno  di  quelli 
tre  medici  fu  il  famofo  in  quei  tempi—* 
Arrigo  da  mondavjlla-,  il  quale  qui  appa- 
rifce  che  aveva  ancora  particolar  cura 

H  h  2  dei 
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dei  figli  del  Re.  Quelli  è  fenza  dubbio 
queir  illeffo  uomo  che  fi  trova  molte-, 
volte  citato  nella  Chirurgia  di  Guido  da 
CauUaeo  eoi  nome  di  hermondavilla  come 
io  leggo  in  tre  copie  ftampate  ,  di  Ve¬ 
nezia  del  1498  e  del  i54Ó>  e  di  Lione 
1 585  ,  colle  annotazioni  di  Lorenzo  ]ou~ 
beri;  ma  in  un’  ottimo  manofcritto,  che 
io  ho  della  traduzione  Tofcana  della  me- 
defima  Chirurgia  di  Guido»,  quel  nome  è 
fcritto  Arrigo  da  mandavilla  con  piccolo 
errore  dell’  A  in  vece  di  O  •  La  qual 
traduzione  fi  conofce  dalia  dicitura  ede¬ 
re  data  fatta  dentro  al  fecolo  XIV  ,  cioè 
poco  dopo  all’anno  1363,  nel  quale  fu 
-  finito  e  pubblicato  l’originale»  ed  il  ca¬ 
rattere  del  manofcritto  non  par  più  mo¬ 
derno  che  del  principio  del  1400  >  fio¬ 
che  la  fua  autorità  è  di  qualche  pefo  » 
ed  è  credibile  che  nelle  migliori  antiche 
copie  manofcritto  quei  nome  fi  leggede 
Henricm  a  mendafiila  ,  avendo  tal  voca¬ 
bolo  fembianza  di  nome  proprio  di  luo¬ 
go  ,  ed  cfiendo  eodume  anco-  in  quel 
tempo  in  Francia,  come  fi  vede  in  que^ 

do. 
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ilo  ifteflo  codice  di  cera ,  il  diilinguere  le 
perfone  per  lo  più  dal  luogo  della  loro 
patria  ed  origine  .  Nè  altramente  che 
tìstìvìcus  de  MvNDAviLtA  viene  egli  chia¬ 
mato  nel  dii  igeati  (lìmo  Indice  funereo 
dei  Cerufici  Parigini  aggiunto  alle  Ricer¬ 
che  fopra  r  origine  della  chirurgia  io 
Francia  ,  libro  fcritto  con  molta  e  leg¬ 
giadra  dottrina,  ftarapato  a  Parigi  nel 
1 744.  Ho  detto  che  quello  profelTore 
Parigino  chiamato  nel  codice  di  cera_. 
Magtfter  Henricus  de  amondavilla  etì  me¬ 
dico  ,  benché  dalle  citazioni  di  Guido 
apparifce  che  egli  aveva  fcritto  un  li¬ 
bro  di  chirurgia,;  ma  la  mia  fuppolìzio- 
ne  è  refa,fe  io  non  m’inganno,  aliai  pro¬ 
babile  dalla  mediocre  dima  che  T  illef- 
fo  Guido  mollra  delle  fue  opinioni  chi¬ 
rurgiche,  e  di  quel  maritaggio  eh’  ei  fi 
sforzava  fare  di  Teodorico  e  di  Lan¬ 
franco  •,  e  per  dir  vero  dalla  poca  ec¬ 
cellenza  dell’  arte  che  in  effe  opinioni 
fi  feorge  ,  e  dalla  peraltro  grande  repu¬ 
tazione  ,  che  '  come  dicono  egli  ebbe  ai 
tuoi  tempi  ,  e  dalia  tellimonianza  dL^ 

Gab^ 
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Gabbriel  ìiaudeo  dotto  e  curiofo  inda¬ 
gatore  delle  antiche  memorie  ,  il  quale 
nel  Tuo  libro  de  antìquìtate  dignita- 
te  Scholae  medìcae  Parìfienjìs  lo  chiama 
Philippi  Pulchri  Archiatrum . 

Tanto  più  che  nella  dalle  dei  chi- 
l'urgi  ei  farebbe  dato  affatto  ecclilfato  dal 
merito  molto  più  brillante  di  Giovanni 
Pìtardy  W  quale  fi  trova  altrefi  mentova¬ 
to  in  quella  comitiva  >  celebre  fondato¬ 
re  del  collegio  dei  cerufici-  di  Parigi  .■ 
Bello  è  il  vedere  in  quello  autentico  ma- 
nofcritto  come  nel  1301  pjtardo  non  e- 
ra  ancora  fiato  così  poco'  gentile  ,  co¬ 
ni’  ei  vien  rapprefentato  nel  medefimo 
libro  delle  Ricerche  pag.  55  ,  ove  do¬ 
po  molte  fue  lodi  fi  dice  ,  che  egli  cac¬ 
ciò  t  cerufici  Italiani .  Quel  eh’  ei  fa- 
cefie  dopo,  io  non  fo  ;  ma  allora  certa¬ 
mente  gli  altri  due  cerufici ,  che  fegui- 
tarono  infieme  con  lui  la  corte  in  quel 
viaggio,  erano  Italiani,  cioè  Jacopo  da 
Siena  e  Giovanni  da  Padova  regillrati  in 
quelle  cere .  Del  Padovano  io  non  tro¬ 
vo  alcuna  notizia  ;  del  Senefe  fi  vede  il 


DISCORSO  XI. 


247 

nome  folo  nel  citato  Indice  funereo  do¬ 
po  il  Mondavìllat  il  qual  nome  è  ripe¬ 
tuto  fenz’  altra  aggiunta  nelle  Ricerche 
pag.  33.  Nè  io  fo  dirne  di  più,  fe  non 
fi  volefle  fofpettare  che  quello  Jacopo 
da  Siena  folle  figlio  o  parente  di  Mae- 
ftro  Aldobrandino  da  Siena ,  che  fece  il 
medico  a  Parigi  qualche  poco  avanti  al 
1300,  anzi  in  quella  città  fcrifie  irL. 
Franccfe  un  Trattato  non  difpregevole 
del  confervare  la  fanità ,  del  quale  noi 
abbiamo  tre  diverfe  traduzioni  in  Tofca- 
no  tutte  inedite,  per  quanto  io  fappia  , 
una  molto  antica  di  linguaggio  non  così 
puro  ,  la  feconda  antica  e  purilTìma  e 
graziofa,  e  la  terza  fatta  pochi  anni  do¬ 
po  al  1300  da  Zucchero  Bencivennì  af¬ 
fai  buona  e  ftimata .  Non  ho  mai  potu¬ 
to  vedere  alcuna  copia  dell'  originale-. 
Francefe,  benché  a  Parigi  io  ne  facelfi 
qualche  ricerca  . 

Non  mi  fono  nemmeno  noti  gli  al¬ 
tri  due  medici  Guìlleltnin  de  cross-,  e  Jo¬ 
hannes  de  RARino',  e  per  dir  vero,  io  non 
intendo  perchè  1’  autore  non  dia  loro  il 
titolo  di  AiAcrsTER,  del  quale  egli  è  così 

li- 
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liberale  con  tanti  altri.  E*  ben  vero  che 
dal  vederli  quelli  due  uomini  al  fervi- 
zio  dei  Re  col  titolo  efprelTo  di  medici 
pare  che  polla  concluderli  che  la  corte 
voleva  tali  profelTori  oltre  i  cerufici,  ben. 
chè  non  lì  polla  negare  che  ellendo  in 
quel  fecolo  il  fapere  rimallo  molto  baf¬ 
fo  e  confufo  in  quelle  due  arti ,  lo  flato 
della  medicina  era  di  gran  lunga  più  mi- 
ferabile  di  quello  della  chirurgia  .  Ma 
ciò  non  ollante  molti  lì  applicavano  an¬ 
co  allora  alla  fola  medicina,  dando  qual¬ 
che  fenfo,  come  io  fuppongo,  a  quei  loro 
difcorlì  di  grottefca  teoria,  i  qua¬ 
li  ora  ci  paiono  tanto  vani  e  fconnellì.’ 
Onde  il  noflro  Poeta  fovrano,  che  giallo 
in  quegli  anni  fioriva  ,  defcrivendo  le  va¬ 
rie  occupazioni  degli  uomini  dice  nel 
Canto  XÌ-  del  fuo  Paradifo 


Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  afori  fini 
Se n'  giva ^  e  chi  feguendo  facer dazio  <^c. 

c  nel  Canto  Xll. 


]!^on  per  lo  mondo  ,  per  cui  sno  /  affanna 
Diretro  ad  Oftienfe  e  a  Taddeo . 

Ognun  fa  che  Arrigo  Cardinale  Ollienfe 

fu 
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fa  efpofitore  deir  Epiftole  Decretali,  e  che 
Taddeo  Fiorentino  chiamato  fommo  fili- 
co ,  é?*  medicorum  fua  ìempeftate  prìnceps , 
fcrifle  vaiti  conienti,  che  ftampati  empio¬ 
no  ora  due  tomi  in  foglio  fopra  i  pochi 
libri  d’ Ippocrate  e  di  Galeno ,  de’  quali 
fi  avevano  allora  le  barbare  Latine  tra¬ 
duzioni  •  Averei  creduto  fuperfluo  T  ad¬ 
durre  qualunque  pruova  dell’  ufo  che  fi 
faceva  in  Europa  intorno  al  1300  dei 
medici  diltinti  dai  cerufici ,  fé  io  non^ 
vedeflì  che  può  far  qualche  fcrupolo  il 
dubbio,  che  ne  mofirano  alcuni  eleganti 
ed  eruditi  fcrittori .  Non  è  naturale  che 
gli  uomini  padroni  di  fe  fteffi ,  e  maflìme 
i  ricchi  e  potenti,  non  abbiano  voluto 
in  ogni  età  ed  io  ogni  paefe  nei  loro 
mali  avere  la  confolazione  dell’  animo, 
che  apporta  il  medico  co’  fuoi  ragio¬ 
namenti  .  Il  fondamento  dei  quali  elTendo 
nella  cognizione  della  fabbrica  e  delle 
naturali  potenze  del  corpo  umano  ,  e 
della  natura  e  facoltà  dei  rimedi  ,  è  ma¬ 
nifello  che  lo  lludio  della  medicina  ha 
dovuto  femprc  ellcre  molto  ellefo  e  fuf- 

i  i  ficien- 
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ficiente  a  coftituire  una  feparata  profef- 
lìone.  Nè  par  che  faccia  alcuna  varietà 
r  edere  ftaca  in  certi  fecoli  tal  cognizione 
non  reale,  come  ella  è  a!  prefente  ,  ma 
immaginaria  e  dependente  dalla  fervile 
credulità  alle  altrui  opinioni,  poiché  ella 
non  era  perciò  men  difficile  per  li  ftudenti, 
nemmeno  atta  a  produrre  quella  grata 
illufione  nelle  menti  degl’  infermi ,  che 
non  potevano  accorgerli  della  fallacia 
delle  dottrine  dei  loro  confolatorì ,  co¬ 
me  anco  oggigiorno  non  fe  ne  accorgo¬ 
no  molti  di  coloro  che  fi  abbattono  in 
medici  non  meno  barbari  di  quei  del 
mille  trecento.  La  differenza  delle  co¬ 
gnizioni  fcientifiche  di  queiV  arte  può 
edere  fenfibile  negli  effetti  fopra  il  cor¬ 
po  degl’  infermi ,  non  già  nelle  perfua- 
fiont  delle  loro  menti  ,  le  quali  fe  non 
fieno  fornite  di  ftraordinacia  fcienza  fo- 
glìono  appagarli  della  falla  fisica  come 
della  vera .  Io  fo  bene  che  la  maggior 
parte  dei  medici  antichi  efercitavano  an¬ 
co  la  chirurgia  ,  e  fo  che  è  maggior  per¬ 
fezione  il  faper  giovare  altrui  col  con- 
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figlio  e  colla  mano  ;  credo  però  che  vi 
fieno  indizi  che  non  folo  nei  tempi  baffi# 
ma  negli  alti  ancora,  molti  medici  fofle- 
ro  ftimati  per  la  fola  fovrana  direzione 
della  cura ,  e  per  V  efficacia  del  loro  ra¬ 
gionamento  accanto  al  Ietto  degli  ani- 
malati  fenza  edere  infierae  manuali  ope¬ 
ratori  .  A  quedo  propofito  mi  pare'  che 
faccia  alquanto  quel  che  diceva  già  più 
di  duemila  anni  fono  quel  favio  Atenie- 
fe  nel  Dialogo  IV.  delle  Leggi  di  Piato¬ 
ne  .  Fi  fono  ì  medici^  e  vi  fono  ì  minìflri 
dei  medici  y  che  noi  altresì  medici  chia~ 
miamo  ;  e  fenza  cercare  fe  quefti  fieno 
0  liberi  o  fervi  ^  certo  è  eh'  ei  poffeggo^ 
no  r  arte  fecondo  l’  ordinazione  e  fecon^ 
do  la  teorìa  e  la  pratica  dei  loro  padro¬ 
ni  ,  non  già  per  loro  natura  come  i  li¬ 
beri  ^  ì  quali  e  per  fe  medefìmi  afino  ap- 
prefa  la  feienza  e  l’  infegnano  ai  lord 
figliuoli  .  Sicché  non  vi  e  difficoltà  a  fer¬ 
mare  che  vi  fono  quefii  due  generi  diffe¬ 
renti  di  perfine  t  che  chiamanfi  medici  • 
Ed  efendovi  di  due  forte  infermi  ^  cioè 
fervi  e  liberi  nelle  città ,  i  fervi  per 

li  2  lo 
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Io  pih  fono  medicati  dai  mintHrì  dei  me¬ 
dici  t  i  quali  corrono  da  un  ammalato  al- 

V  altro  ,  0  gli  afpettano  nelle  loro  ol¬ 
eine  ,  nè  alcuno  dì  cofloro  dà  inai  »  nè  a- 
feolta  veruna  ragione  /opra  il  male  di 
(iafcheduno ,  ma  ordinando  ciò  che  gli 
par  meglio  fecondo  la  fna  pratica  ^  come 
fe  fojse  efattamente  informato  ,  a  guifa 
di  qffoluto  f gnor  e  ,  contento  di  fe  mede.- 
fimo  pafia  d’  un  folto  ad  un  altro  fervo^ 
e  così  libera  dalla  follecitadine  dì  quefti 
infermi  il  fio  principale  •  Ma  il  medico 
libero  per  lo  piu  vijìta ,  e  cura  le  '  infer¬ 
mità  dei  liberi  y  e f aminando  dal  principio 
e  fecondo  la  natura  y  .confabulando  col- 

V  infermo  ,  è  cogli  amici,  apprende  per  fe 

alcune  cofe  da  loro  ,  ed  in  altre  come 
ei  può  gl’  ìnjìruifce  e  capacita,  e  non  fa 
alcuna  ordinazione  fe  prima  non  abbia 
perfuafo  /’  infermo  ,  e  quindi  fempre 
dandogli  conforto  col  fuo  difcreto  ragio¬ 
namento  fa  ogni  sforzo  acciocché  gli  rie- 
fca  finalmente  dì  ricondurlo  alla  fua  pri¬ 
miera  finità .  ' 

Il  • 
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ri  qual  paflTo  infigne  di  Platone  ho 
io  qui  voluto  con  quella  lieve  occalìo- 
ne  riportare  da  me  fedelmente  tradotto 
fecondo  la  forza  del  Greco  idioma  e  del 
noflro  ;  poiché  sì  notabile  elfendo,  ei 
non  li  trova,  per  quanto  io  fappia,  av¬ 
vertito  da  coloro  che  s’  ingerirono  di 
parlare  della  condizione  dei  medici  an¬ 
tichi  •  E  benché  apprelTo  ai  Romani  più* 
altieri ,  e  meno  ufati  agli  ftudi  laboriolì 
e  reali ,  1’  arte  medica  non  abbia  fatta- 
molto  nobile  figura  ,  11  vede  però  che 
nei  tempi  più  culti,  cioè  falla  fine  della 
repubblica,  e  fui  principio  della  monar¬ 
chia,  alcuni  valenti  medici  Greci  furo¬ 
no  ftimati  dai  più  groffi  fignori  per  la 
fiella  ragione  della  bontà  delle  loro  per- 
fuafioni  e  dei  loro  configli  nei  cali  d’ in¬ 
fermità  ,  più  che  per  le  loro  operazio¬ 
ni  chirurgiche,  delle  quali  non  fi  fa  mol' 
ta  menzione . 

Ma  quello  è  troppo  dilungarli  dal 
difcorfo  del  noftro  codice  in  cera  ,  al 
quale  ritornando  non  voglio  tralafciare 
di  avvertite  un’altra  minuzia.  Quei  dot- 

ti 
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ti>  i  quali  con  molta  loro  lode  il  mo« 
Urano  folleciti  di  verificare  la  realità 
delle  perfone  mentovate  dal  noilro  am¬ 
mirabile  novellatore  Giovanni  Boccaccio  % 
giudicheranno  fe  quel  Sire  ài  Cajliglionei 
del  cui  nome  ei  il  ferve  nella  novella  X. 
della  VI-  giornata  proverbialmente  per 
efprimere  un  grande  e  ricco  iìgnore,  pof- 
fa  edere  il  chiamato  in  quefto  codice 
Dominus  de  CASTELLIONE  uno  dei  per- 
.  fonaggi  della  corre  del  re*  di  Francia  • 
Certo  è  che  il  Boccaccio  edcndo  flato 
per  qualche  tempo  a  Parigi  nella  fua 
prima  gioventù,  poteva  avere  nell’  idea 
1  grandi  di  quel  paefe ,  e  certo  è  che 
il  tempo  di  quella  fua  novella  è  intor¬ 
no  al  1 300. 

Oltre  i  nomi  dei  luoghi  e  delle 
pèrfone  ,  vi  fi  poflbno  oflervare  ancora 
alcune  particolarità  di  cofe  degne  di 
rifleflìone ,  talmente  che  chi  potefle  fcio- 
gliere  alcune  queftioni,  le  quali  fi  prefen- 
tano  naturalmente  all’intelletto  di  chi 
punto  fi  ferma  a  confiderar  queflo  libro , 
io  non  dubito  che  potrebbe  farne  il  fog- 

getto 
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getto  d’  una  amena  didertazione  .  Non 
è  per  efenipio  fenza  eagione,  che  quefto 
fcritrore  li  è  fervilo  piurtorto  della  cera, 
che  della  carta ,  per  la  fua  fcrittura  in 
un  fecolo  ,  nel  quale  par  che  tal  coftu' 
me  fode  volgarmente  abolito  ;  ed  è  cre¬ 
dibile  che  a  queir  ufo  folle  deftinato 
r  ufficio  di  quel  fervitore ,  che  qui  li 
trova  più  volte  rammentato  calefaciens 
ceram .  Ed  ebbe  certamente  il  fuo  mo¬ 
tivo  di  anteporre  la  lingua  Latina  alla 
fua  nativa  in  una  ingerenza  totalmente 
domenica  e  familiare  ,  giacché  prima  di 
quel  tempo  lì  erano  arditi  i  Francelì  a 
fcriverc  il  loro  volgare  idioma  comu¬ 
nemente  ,  il  quale ,  come  anco  il  nodro , 
par  che  duradc  qualche  fecolo  a  par¬ 
larli  avanti  eh’  ei  cominciade  a  comparir 
negli  ferirti. 

La  forma  del  libro  merita  ancora 
qualche  confiderazione  ,  elTendo  limile  a 
quella  dei  Dittici  antichi ,  fa  non  che  in 
cambio  di  due  tavolette,  o  pliche y  ne  ha 
quattordici ,  onde  pare  che  poda  edere 
quefto  un  palpabile  eferopio  del  Polittico^ 
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che  dai  tempi  della  lingua  Àttica,  nella 
quale,  come  nota  Polluce y  era  chiamato 

y(»i>>licirs1ov  un  libro  di  più  di 
due  tavole  ,  hno  ai  fecoli  barbari  fem* 
bra  edere  flato  un  nome  particolare  di 
un  libr^o  autentico ,  nel  quale  fi  notavano 
interedì  di  gelofa  premura.  Notabile  mi 
pare  ancor  molto  la  tenuità  delle  fpefe 
c  dei  falarii  fecondo  il  regiflro  di  que- 
flo  libro,  fe  pure  quelle  lire  fi  debbono 
valutare  non  molto  differenti  dalle  mo¬ 
derne  ;  poiché  in  tal  cafo  tutta  la  fom- 
ma  non  guari  eccederebbe  i  cento  dei 
nodri  feudi  il  giorno  ,  il  che  fembra 
nmravigliofo . 

Moderato  ludo  è  parimente  quel 
che  rifulra  dal  numero  degli  uomini  e 
degli  animali  ,  che  compofero  in  quella 
celebre  gita  1’  accompagnamento  d’  un 
così  gran  monarca*  I  pochi  cavalli  da 
foma  per  le  fcritture  ,  per  le  fpezierie , 
e  per  varj  arnefì,  i  quattro  cani  ,  i  fal¬ 
coni  ,  gli  fparvieri,  le  mele  granate ,  e 
l’acqua  rofa,  danno  1’  idea  d’una  fplen- 
dìdezza  rifpettabile  per  la  fua  femplicità, 

e  mol- 
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e  molto  diverfa  dalle  fuperilue  morbi¬ 
dezze  che  lì  ufano  oggigiorno  •  Le  mele 
granate  non  folamente  erano  dai  medici 
{limate  in  quei  tempi  poter  fommini- 
fìrare  alcuni  buoni  rimedi  ,  ma  avere- 
rairacolofa  proprietà  di  aiutare  la  dige- 
ftione  degli  altri  cibi  ,  come  li  olTerva 
nelle  Pandette  di  medicina  di  Matteo 
Silvattco  che  fcriffe  intorno  al  133Ó.  Ed 
in  quel  libro  di  regole,  o  inllruzioni ,  o 
tavole  di  fanità  ,  che  è'  {lampato  in  La¬ 
tino  col  titolo  Ebraico  Tacuìnt  fanìtatìs^ 
li  legge ,  Granata  funi  de  meliorìbus  cìhìs 
fecundae  tnenfae  quìbus  utebantur  ca- 
!ef adì  polì  vìnum  •  Il  qual  libro  benché 
porti  il  nome  di  Elluchafem  Elìmttbar 
medici  de  Baldath.,  vien  creduto  elTere 
E  ii'telTo  che  fece  fcrivere  Carlo  Magno 
a  quel  fuo  medico  Giudeo  fecondo  la- 
coniettura  del  dottillimo  Freind  nella 
fua  Iftoria  della  medicina  ,  o  almeno  può 
edere  un  edratto  di  quello  ,  e  d’  altri  li¬ 
bri  ,  cirandovili  fpeffiliimo  Jtideus  tra  i 
molti  autori,  dei  quali  alcuni  fono  più 
recenti  dei  tempi  di  Carlo  Magno .  Onde 

KJc  fi 
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Onde  fi  può  credere  che  quelle  mele 
granate  fodero  portate  per  delizia  del¬ 
la  corre  ,  tanto  più  che  fi  vede  che  an¬ 
co  dugento  anni  dopo  quel  frutto  fi 
manteneva  in  tale  riputazione  ,  come  ne 
fa  tertimonianza  Giovanni  Bruyerhio  me¬ 
dico  di  Francesco  L  ré  di  Francia,  che 
cosi  ne  parla  nel  fuo  belliffimo  ed  eru¬ 
dito  libro  De  re  cibaria  lib-  XI.  cap. 
XXIIIL  De  Panico  malo ,  Jive  granato  . 
Flarbonenfis  provincia  horum  pomorum 
fecundilJtma  eji^  indeque  venalia  in  om- 
ttem  aliam  Galliam  deportantur ,  quae 
fi  aliquo  ingenio  fervari  pofient  in  aefla- 
tìs  fervore  nobiliijimis  S"  pretiofifimis 
remediis  conferreatur .  Verum  id  confe- 
qai  cura  non  potuit.,  quamquam  nihìl  non 
tentatum  a  medicis  offìcinis  .  Quando- 
que  ad  imhoantem  aeftatem  perveniunt , 
is"  itine  fingala  aureis  fingulìs  venun- 
àantur  aut  pluris  . 

L’  acqua  rofa,  che  ora  è  viiifliraa 
c  difprezzata  come  di  debole  virtù,  è  nel 
medefinio  barbaro  libro  dei  TacuinL_. 
coir  autorità  del  Giudeo  cosi  lodata  > 

Quae 
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Quae  fii  ex  fublìmatione  rofarum  absqtie 
aqua ,  eligitur  potus  eìus  ad  confortatìo- 
nem  cordìs  ^  (tomachi ,  odor  eìus  ad 
fedandam  fyncopim  ère-  E  nelle  Pandette 
del  Silvattco  li  dice,  Aqua  rofa  faCta 
per  j'ablimatìonem  confortai  cor ,  jìoma- 
chum ,  epar  fedat  dolor  e  s  calìdos 

mira  fedattone  aufert  crapulas  d3^c. 

Dalle  quali  teftimonianze  apparifee,  che 
ella  era  ftimata  in  quei  tempi  la  più  pre- 
ziofa  e  più  potente  acqua  cordiale  che 
avellerò,  elTendo  credibile  che  colle  ro- 
fe  mefcolalTero  ftillando  altre  materie  , 
come  indicano  quelle  iftelTe  tavole  Giu¬ 
daiche  .  Si  cum  rofis  mifeeantur  alti 
fiores  t  feu  fpecies  aromafteae  ^  ut  campho- 
ra  oy  erocus ,  (iy  fublìmetur  aqua  illa 
rofacea ,  efficìetur  vìrtutum  rerum  mì- 
xtarum .  Ed  è  probabile  che  così  com- 
pofta  foffe  queir  acqua  rofa ,  che  fervi 
per  rifvegliare  l’Imperatore  Alejjìo  Comne- 
no  nel  principio  del  fecole  XII.  da  quel 
fuo  deliquio  ,  fecondo  il  tefliraonio  di 
Anna  fua  iìglia,  efaminato  dal  medelima 

K  Is  ì  Fre- 
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Fre’md  Iftoria  della  medicina  Voi.  I. 
pag.  280.  non  parendomi  verilìmile  che 
r  acqua  rofa  femplice  avelTe  tal  facoltà . 
L’  enunciarli  nel  nollro  codice  quelle 
acque  . rofacee  al  numero  del  più,  forfè  è 
indizio  che  ve  ne  fodero  di  più  forte, 
e  per  confeguenza  alcune  conipolle  • 
Quella  autorità  del  medico  Giudeo  fo- 
pra  1’  acqua  rofa  fembra  edere  impor¬ 
tante  per  r  ilioria  della  medicina,  fe.lì 
fupponga  che  l’età  di  elio  lìa  dei  tem¬ 
pi  di  Cario  Magno  t  come  inclina  a  cre¬ 
dere  il  Freind-,  poiché  così  farebbe  ma¬ 
nifello  che  le  preparazioni  chimiche  li 
introdullero  nell’  ufo  della  medicina  fin 
dal  fecolo  Vili,  e  perciò  molto  avanti 
al  tempo  d’  Attuario ,  di  Rafi  ,  e  di 
Avicenna  ,  cioè  avanti  ai  fecoli  XI!. 
e  XI.  e  X.  come  dalla  fola  menzione 
dell’  acqua  rofa  in  quegli  autori  hanno 
voluto  conietturare'i  due  amplidìmi  fcrit- 
tori  dell’ illoria  della  medicina  Clerico^ 
e  Fveind .  Altri  porrà  forfè  fare  qual¬ 
che  refleffione  fopra  la  maniera  di  di- 

fiin- 
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flinguere  i  giorni  dell’  anno  f  folamente 
per  via  di  fognature  ecclefiaftiche  fenza 
far  ufo  del  numero  ordinale^  di  ciafche- 
dun  niefe  ,  come  poi  par  che  <diventaf- 
fe  univerfal  coftume,  e  fenz’  altro  ve- 
ftigio  di  computo  fecolare  ;  e  fopra_. 
le  perfone  facre  ,  1’  elemolìne  ,  i  digiu¬ 
ni  ,  le  ofpitalità  dei  poveri  ,  ed  altri 
indizi  di  pietà  mentovati  in  quello  co¬ 
dice  . 

Io  ben  m’  accorgo  che  non  elTen- 
dovi  polle  a  cafo,  nè  per  invenzione  poe¬ 
tica  le  perfone ,  e  le  cofe  che  vi  s’  in¬ 
contrano  ,  molte  belle  grandi  e  recondi¬ 
te  confegucnze  ne  averebbe  faputo  trar¬ 
re  con  critica  maeftria  altri  di  me  più 
perito  in  fcritti  di  quelle  materie  e  di 
quelli  fecoli  ;  ma  a  voi  piacque  ,  o  fi- 
gnore,  di  comandare  a  me  di  fcrivetve- 
■  ne  una  fedele  e  fufficìente  relazione  ,  e 
a  me  non  conveniva  il  fare  alcuna  fcu- 
fa  i  benché  diflolto  da  occupazioni  mol¬ 
to  diverfe  :  onde  fpero  che  al  folico 
della  vollra  gentilezza  non  difapprove- 

Vcte 
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rete  almeno  la  mia  volontà  e  il  mio 
ollequio,  e  pieno  di  (lima  e  di  rifpetto 
fo  alla  vollra  Signoria  illuHrilIìma  nmi- 
iìHìma  reverenza; 
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O  SIA  LETTERA 

AL  D  0  T  T  0  K  E 

ANTOMMARIA  BISCIONI 

SOPRA  IL  MALE 

DETTO  VOLGARMENTE  DEL  MISERERÒ  . 

UEL  male  degl’  inteflini ,  che  ne 
inverte  il  moto  efpullìvo  con 
acuto  dolore  ,  fido  in  qualche 
parte  di  cffi  ,  e  facendo  celiare 
r  clìto  degli  efcrementi  per  la  confueta 
via ,  gli  porta  fpeUo  fuori  per  vomito , 
e  per  lo  più  uccide  1’  uomo  dentro  ai 
fette  giorni,  è  volgarmente  chiamato  voU 
volo,  o  mal  del  mìferere  •  In  Greco  fu 
dotto  ùKéòi,  6  (p^ay^ót .  EjAsòf  dal 

ver- 
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verbo  f<Aòv ,  che  vuol  dire  avvolgere^ 
cingere  ,  chiudere  ,  quafi  avvolgimento^ 
ftrettura ,  e  ferramento  in  qualche  par¬ 
te  degl’  inteftini,  ove  il  vermicolare  lo¬ 
ro  moto 'trovando  intoppo,  rivolgali  in¬ 
dietro  .  Quello  immaginarli  un  avvol¬ 
gerli,  e  uno  llringerll  degl’  inteftini,  è 
comune  in  tutti  i  dolori  del  ventre  :  e 
quindi  è  forfè,  che  nei  libri  à’  Ippocra- 
te  ,  il  più  antico  de’  medici ,  quello  no¬ 
me  iìMot  par  che  lignifichi  in  generale 
dolor  di  ventre  ,  come  negli  ferirti  dei 
Latini  tormìna  da  fomigliante  origine  di 
torquere  .  Ma  col  tempo  quel  Greco  no¬ 
me  slAfbf  diventò  proprio  del  male ,  qui 
fopra  deferkto  ,  eiil  Latino  termina  del¬ 
la  dìfenterta  .  Ma  alcuni  han  creduto 
che  ìMfbj  derivi  dall’  aggirarli  un  flato 
nelle  ritorte  '  degl’  inteftini  ,  come  Are- 

teo  Sik  vivevuct  èXteeiif-iviv  iv  rxit 

ed  altri  ,  dal  torcerfl  in  rivolte 
e  giri  gl’  inteftini  medelimi  fuor  del  lo¬ 
ro  lìto  ,  come  Vegezio  ab  eo  quod  in- 
tefiina  locis  fuìs  exclafa  quafi  helices 
facitmt  :  come  11  legge  in  un  vecchio 

MS. 
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MS.  dell’  infigne  Libreria  di  San  Lo* 
ronzo ,  meglio  che  negli  ftampati ,  o  an* 
co  fenza  efcir  dal  lor  luogo  ,  come  At¬ 
tuario  S'ià  ro  ràf  rSiv  hléuv  'ìXikxì  eiXtio'^ai  » 
il  che  Aureliano  dtfle  convolvi  atque 
torqueri  inteftinorum  verticula  ;  e  Ga- 
rioponto  ,  ultimo  de’  Medici  Latini  ,  per 
inteftinorum  obtortionem  :  altri ,  dallo  ftor- 
cerfi  e  divincolarli  degli  ammalati  ,  co¬ 
me  è  appredo  Aureliano ,  quei  aegro- 
tantes  arcuati  convolutìque  plicentur  : 
altri  ,  dall’  inteslino  Ileo ,  come  Simons 
Genovefe  ,  medico  di  Niccolo  IP'.  Pont. 
Ilion  involutum  multi s  revolutionìbus  ,  in 
quo  fit  Ilìaca  pajjio .  A  tutti  però  li  ve¬ 
de,  che  con  tal  nome  venne  in  tella.^ 
un’  idea  di  torcimento. e  avvolgimento, 
il  qual  forfè  non  fegue.  veramente  in  tal 
male  ;  ma  piutrodo  un  entrare  ed  inli- 
nuarli  di  una  parte  degl’  inteflini ,  fpe- 
zialmente  fertili,  nell’  altra;  elfendo  per 
qualche  oftacolo  impedita  o  ritardata  la 
la  continuazione  del  vermicolare ,  peri- 
ftaltico  ,  efpullivo  moto  loro  ,  lino  al 
retro  .  L’  altro  nome  Greco  xofìx^htt 

L 1  ufa- 
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ufato  da  Ippocrate  ,  Dtock  %  Fràjja^ora , 
ed  Eurìfonte,  ancichiflìmi  Medici ,  fatto  da 

COSÌ  chiamavano  gl’  inteftlni, 
c.da  aTTÌm  ^  che  nel  fuo  primo  iìgnifica- 
to  vuol  dire  legare  ,  e  flrtngere  ,  come 
li  vede  in  ai*-!*-* nodo  y  e  in  A/you 

tsxmyfmy  appreflo  Omero  y  i  lacci  y  e  le¬ 
gami  della  rete.  Sicché  xoflia;4/b«  viene 
ad  elTere  un  legamento ,  o  ftretta  ,  quafi 
un  annodariì  degl’  interini  ;  onde  non 
potendo  le  cofe  in  eflx  contenute  efler 
portate  avanti ,  forza  è  che  tornino  in 
.dietro  .  Quella  derivazione  mi  par  mol¬ 
to  convenevole  alla  natura  del  male  ,  e 
al  fignificato  dell’  altro  nome  ,  e 
fenza  alcuna  violenza  dedotta  ;  trovan-  . 
doli  appunto  in  Omero  t  per 

legare  ,  e  fermare  la  corda ,  cioè  »  co¬ 
me  egli  fleffo  fpìega  ài  pecora  ^ 

nel  XXI.  deir  Odiifea  • 

iTÓ.vueo'e  vìa  sari  KéXXovr 

sù<;iispet  evTSfov  otòe 

I  traduttori  comunemente  traducono  quel- 
r  "tiipae  »  toccando  o  taHando ,  male ,  s’ io 
non  m’  inganno  ,  volendo  quivi  dire.^ 

aven- 
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evefidola  attaccata  ,  come  ottimamente 
r  intefe  T  antico  Scoiìafte  «  parafrafando 
Tale  efiTendo  dunque  y  fecondo 
me  y  la  verilìmile  etimologia  del  nome 
%op5'a4/b«y  non  polTo  foddisfarmi  di  quella 
di  Galeno  t  quali  lìa  da  airreaSai,  tocca¬ 
re  f  perchè  a  chi  folFre  di  quello  male 
toccando  il  ventre ,  Il  fenta  come  della 
corda  avvolta:  e  molto  meno  mi  piace 
quella  d’ Areteo ,  e  del  fempre  a  lui  con¬ 
forme  Archicene  ,  fenza  che  11  fappia 
chi  de’  due  Ha  il  più  antico  ,  i  quali 
vogliono  y  che  venga  da  'Iti/eiy»  lejj'are  e 
ammorbidire  :  neramen  quella  d’  Aurelta- 
m  1  quod  non  alìter  y  quam  chordae ,  in- 
tejììna  tendautur  .■  E  tanto  più  parmi 
probabile  la  propolla  da  me  y  quanto 
veggo  anco  nell’ altro  nome  Greco  /ppxynoe 
lina  limile  idea  di  turaraento  ,  oflruzio- 
ne  ,  e  chiudimento  degl’  intellini  y  in 
quella  totale  collipazioney  che  tal  male 
accompagna  .  Quello  nome  y  come  fi  fa 
da  Aureliano  ,  era  ufato  da’  Medici  Pi¬ 
tagorici  di  Sicilia  y  della  quale  fcuola^ 
furon  quivi  negli  antichilfinù  tempi  ii  • 

L 1  2  fa- 
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famofo  Aerane  ,  e  il  fuo  più  illadre  e- 
mulo  Empedocle .  In  Latino  qaefto  male 
è  chiamato  da  Celfa^  Scrìbonto  ,  e  /’/I- 
aìa  y  che  in  ciò  hanno  fontma  autorità  s 
Col  Greco  nome  ,  prefo  di  pianta ,  Ileos  : 
e  ne’  tempi  più  baffi  da  Aureliano  ^  che 
parla  ftranamente  >  tormentum  ,  quali 
tradotto  dal  Greco.  Dal  Garìoponto  nel- 
r  XI.  fecolo  Iltacorum  paffio:  e  da  chi 
ha  fcritto  dopo  latinamente  ,  Ileos  j 
Ilìaca  pajjto  :  e  ritenendo  I’  iftelTa  idea 
volvulus  e  convolvulus  -,  benché  non  fo  fe 
coir  autorità  de’  veri  Latini  .  In  Au¬ 
tori  del  XIV-  fecolo  lo  trovo  chiamato 
tnìjerere  :  ed.  ho  indizio  da  Valefio  di 
Taranto  ,  pur  di  quel  tempo ,  che  il 
primo  a  chiamarlo  così  foife  Kafts ,  o  il 
fuo  Latino  interprete  .  dice  egli , 

dìlhis  ab  Ileo  uitefitno ,  a  Rafe ,  Da¬ 
mine  miferere  meì ,  mterpretatur  •  Io  non 
ho  il  Continente  di  Rafie  ,  ove  proba¬ 
bilmente  ciò  fi  trova  j  ma  fupponendp 
eller  vero  tal  denominazione ,  verrebbe 
ad  efière  molto  antica ,  cioè  dell’  XI.  fe¬ 
colo  >  e  pafiata  nel  Latino  colla  Trada- 
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zione  dì  eflb  Rajis  ,  che  aimeno  è  del 
XIII-  fecole .  Varie  ragioni  volgarmente 
fi  adducono  di  tal  nome ,  come  T  effbre 
quefio  male  acutiffimo  ,  cioè  cortiffimo, . 
quali  uccida  in  quanto  fi  durerebbe  a 
recitare  quel  Salmo,  che  comincia  Mife~ 
rere  met  Deus:  e  1’  efier  mal  mortale, 
cantandoli  quel  Salmo  ne’  funerali  •* 
altre  limili ,  le  quali  non  foddisfanno  . 
Onde  nt’  è  venuto  fofpetto  fai  nome  di 
mìferere  elTere  fiato  dato  a  quello  male 
da  Rafis  o  da  altri ,  non  miglior  Greci- 
fta  di  lui  ,  per  aver  male  intefa  la  Gre¬ 
ca  voce  fjAe'ot ,  e  cambiatala  con  Ia£o«  , 
che  vuol  dire  mtfericordia  ,  o  credendo¬ 
la  derivata  da  ixttv ,  Latino  mtfererì  - 
Mi  conferma  in  quello  fofpetto  il  vede¬ 
re,  che  Gh-  Michele  Savonarola  del  XV* 
fecolo  ,  dice  :  Ab  anùquis  nominata  eft 
haec  palJlo  miferere  ,  nam  defeendh  ab 
t\<ìo  gr acce ,  mifereor  ,  E  Pier  Franee- 
feo  Frigio  Lettor  di  Pavia  nel  XVL- 
fecolo ,  appellanl  volvulum  ,  vulgo  mife¬ 
rere  raei  ,  a  verbo  Graeco  i^Aca^  quod 
mifereor .  lo  non  dubito  ,  che  avendo 

tera- 
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tempo  e  comodo  di  fcartabellare  quei 
rancidumi  medici  de’  fecoli  ignoranti ,  (ì 
troverà  da  metter  fuori  d’  ogni  difputa 
quel  che  ho  accennato  ;  cioè»  che  il  no¬ 
me  di  mtferere  a  quefto  male  è  venu¬ 
to  da  un  errore  ed  equivoco  fui  nome 
Greco  .  Che  è  quanto  mi  fovviene 

così  a  un  tratto  da  dire  »  per  fervire 
al  Sig.  Dottor  Bìfcioni.,  cui  fono  obbli¬ 
gar  iffirao  »  e  che  m’  ha  fatto  1’  onore  di 
domandarmene  i  13*  Aprile  1728. 
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o  Sia 

^LETTERA  SUL  POEMA 

DEL  SIG.  DI  VOLTAIRE 

intitolato  in  FEANZESE 

LA  HENRIADE. 

ELON  moi  ,  Monfiear,  il  y  a 
peu  d’  Ouvrages  plus  bcaux 
qoe  le  Poeme  de  la  Henrìade , 
que  vous  avez  eu  la  bonté  de  me  pré* 
ter  . 

J’  ofe 

^  Quella  Lettera  fu  fcrìtta  dai  Dott,  Coechi  In  lingua  Italiana ,  e 
indirizzata  per  mezzo  delle  (lampe  al  Sig.  Marchefe  Carlo  Rinuc~ 
cinì  già  Configliere  di  Stato  ,  e  Segretario  dì  Guefra  in  To- 
fcana  :  e  poiché  »  malgrado  tutte  le  diligenze  ufate,  non  c  (lato 
pofiìbile  il  ritrovarla  nel  fuo  originale  idioma  ,  (c  ne  dà  qui 
la  Traduzione  ,  che  ne  fu  fatta  in  Franzcfe  da  rifpettabile  Per- 
fonaggio  •  ed  inferita  dipoi  ueiP  Edizione  dì  Amfterdam  1741, 
affinchè  i  leggitori  apprendano  in  qualche  modo  i  fentimenti  dcS 

noRr»  Autore  foprit  un  Feemn  cesunto  cdebrc» 
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J’  ofe  vous  dire  mon  jugeraent  avec 
d’  aurant  plus  d’  aflurance,  que  j’  ai  re- 
marqué  ,  qu’  ayant  lu  quelques  pages 
de  ce  Poeme  à  gens  de  differente  con- 
dition  ,  de  different  genie  ,  &  adonnés 
à  divers  genres  d’  erudiiion  ,  tour  cela 
n’  a  point  empéché  la  Heiiriade  de  plai- 
re  égaicment  à  tous ,  ce  qui  eft  la  preu¬ 
ve  la  plus  certaine  que  1’  oq  puiffe  ap- 
porter  de  ■  fa  perfeftion  réelle  • 

Les  Aftions  chantées  dans  la  Hen- 
rìade  regardent  ,  à  la  vérité,*  les  Fran- 
qais  plus  particuliercment  que  nous  ; 
mais  contrae  elles  font  véritables ,  gran- 
des ,  fimples ,  fondées  fur  la  juftice  ,  & 
entremélées  d'  incidens  qui  frappent ,  ei- 
les  excitent  l’attention  de  tour  le  monde. 

Qui  eli  celui  qui  ne  fe  plairoic  po¬ 
int  à  voir  une  rebellion  étouffée.,  & 
F  Heriiier  légitime  du  Thròne  s’  y 
mainrènir  ,  en  affiégeant  fa  Capitale  re- 
Belle  ,  en  donnant  une  fanglante  batail- 
ie ,  &  en  prenant  toutes  les  mefurcs 
dans  lesquelles  la  force  ,  la  valeur ,  la 
prudence  &  lagénerofité  brillent  àfenvi.^ 
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H  eli  vrai  que  certaines  circonftan- 
ces  hifloriques  font  changées  dans  le  Poe- 
me  ;  mais  outre  que  les  véritablcs  font 
notoires  &  récentes  ,  ces  changenisns , 
étanr  ajuftés  à  la  vrai- feroblance  ,  ne 
doivent  point  embaralTer  1’  efprir  d’  un 
Lefleur  tane  foir  peu  accoutumé  à  con- 
fidérer  un  Poéme  corame  l’ irairation  da 
poffible  &  de  1’  ordinaire  ,  liés  cnfemble 
par  des  fi£lions  ingénieufes  . 

Tour  r  éloge  que  puilTe  jamais  mé- 
riter  un  Poeme  pour  le  bon  choix  de  fon 
fujet ,  eli  certainement  dù  à  la  HenriadCy 
d’autant  plus  que  par  une  fuite  naturelle 
il  a  éré  neceilaire  d’  y  racconter  le  Maf- 
facre  de  la  Saint  Barihelerai,  le  Meurtre 
de  Henri  IH.  la  Bataille  d’  Yvri ,  &  la  Pa¬ 
nnine  de  Paris  .•  Eveneniens  tous  vrais , 
tous  extraordinaires ,  tous  terribles ,  6c 
tous  reprefentés  avec  certe  adrairable  vi- 
vacité  ,  qui  excite  dans  le  fpeélateur  & 
de  1’  horreur,  &  de  la  compaffion:  ElFets 
que  doivent  produire  pateilles  peintures, 
quand  elles  font  de  maìn  de  Maitre . 

Le  norabre  d’ Acteurs  dans  \zHenria- 
de  n’  eft  pas  grand  ;  mais  ils  font  tous 

M  m  re- 
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remarquablcs  dans  leurs  ròles,  &  extré- 
meraent  bien  depeintsdans  leurs  mceurs. 

Le  caraflere  du  Heros  Henri  IH. 

■  eft  dV  autant  plus  incoraparable , 
r  on  y  volt  la  valeur ,  la  prudence  mili- 
taire  ,  1’ humanité  &  l’ amour,  s’entredi- 
fputer  la  pas,  &  fe  le  céder  tour  a  tour  , 
&  toujours  à  propos  pour  fa  gioire. 

Celai  de  Mortiay  ,  fon  ami  intime 
ed  certaiaement  rare  j  il  eft  reprefenté 
cornine  un  Philofophe  fgavant  ,  coura- 
geux  ,  prudent  &  bon  . 

Les  Etres  invifibles,  fans  1*  entremife 
desquels  les  Poétes  n’oferoient  entrepren- 
dre  un  Poeme ,  font  bien  ménagés  daiis 
celui~ci,  &  aifés  à  fuppofer  ;  tels  font 
l’ Ame  de  Saint  Louis ^  &  quelques  paflions 
huniaines  perfonnifiées;  encore  T  auieur 
les  a-t’il  employées  avec  tant  de  juge- 
ment  &  d’oeconomie,  que  E  oa  peut  fa- 
cilement  les  prendre  pour  des  allégories . 

En  voyant  que  ce  Poeme  foùrient 
toùìours  fa  beauté,  fans  erre  farci,  eomme 
tous  les.  autres ,  d’ une  infinite  d’  Aoges 
furnaturels  ,  cela  m’  a  confirmé  dans  T  i- 
dée  q^ue  f  ai  toùjours  eue  ,  que  fi  l’ oft 

re- 
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retranchoit  de  la  Poefie  Epique  ces  Per* 
fonnages  imaginaires  ,  invifibles  8c  tout- 
puidans  ,  &  qu’on  les  remplaqàt  ,  corn¬ 
ine  dans  les  Tragédies ,  par  des  Perfon- 
nages  réels ,  le  Poeoie  n*  en  deviendroit 
que  plus  beau . 

Ce  qui  m’ a  d’ abord  fait  venir  cetre 
penfée,  c’  efl:  d’  avoìr  obfervé  que  dans 
Homere ,  Vìrgìle  ,  Datile  ,  Arìofle  ,  TaJJe  « 
Milton ■)  &  en  un  mot  dans  tous  ceux 
que  j'  ai  lus ,  les  plus  beaux  endroits  de 
leurs  Poernes  ne  font  pas  ceux  où  ils 
font  agir  ou  parler  les  Dieux,  le  Diable, 
le  Deftin  &  ies  Efprits  ;  au  contraire  tout 
cela  fouvcnt  fait  tire  ,  fans  jamais  pro- 
duire  dans  le  coeur  ces  fentimens  tou- 
clians  ,  qui  naident  de  la  reprefentation 
de  quelque  Aftion  inligne  ,  proportion- 
née  à  la  capacité  de  1’  homme ,  notre., 
égal ,  &  qui  ne  paffe  pointja  fphere  or- 
dinaire  des  palTions  de  notre  ame- 

C’  eli  pourquoi  fai  admiré  le  juge- 
ment  de  ce  Poere  ,  qui ,  pour  enfermer 
la  hclion  dans  les  bornes  de  la  vraifem- 
blance,  &  des  facultés  humaines,  a  pla¬ 
ce  le  tranfport  de  fon  Heros  au  Ciel  & 
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aux  Enfers  dans  un  fonge  ,  dans  lequel 
ces  fortes  de  vilions  peuvent  paroìtre 
naturelles  &'  croyables  . 

D’  ailleurs  ,  il  faot  avoiier  que  far 
la  coniiitution  de  l’Univers,  far  les  Loix 
de  la  Nature,  fur  la  Morale,  &  fur  T  i- 
dée  qo’  il  faujr  fe  fornier  da  Mai  &  du 
Bien  ,  des  Verrus  &  da  Vice,  le  Poéte 
far  tour  cela  a  parie  avec  tanr  de  force. 
&  de  ju(le(le,que  l’on  ne  peut  s’empé- 
cher  de  reconnoìtre  en  lui  .un  genie  fupé* 
rieur  ,  &  une  connoilTance  parfaite  do 
tour  ce  que  les  Philofophes  modernes 
ont  de  plus  raifonnable  dans  Icur  Syiléme. 

Il  femble  rapporter  toute  fa  fcisnce  à 
infpirer  au  monde  entier  une  efpece  d’a-, 
mitié  univerfelle,  &  une  horreur  généra- 
le  pour  la  cruauté  &  pour  le  fanatisnie  . 

Egalemcnt  eonemi  de  Firreligion,  le 
Poéte  ,  dans  les  difputès  que  notte  rai- 
fon  ne  fqauroit  décider  ,  qui  dépendent 
de  la  Révélation  ,  adiuge  avec  modellie 
&  folidité  la  préférence  à  notte  Dottri¬ 
ne  Roniaine  ,  dont  il  éclaircit  mème  plu- 
fleurs  obfcurités . 

Pour  juger  de  fon  Hile ,  il  ferolt  né- 
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ceflaire  de  connoìtre  toute  1’  étendùè  Se  la 
force  de  la  langue:  habilité  à  la  quelle  il 
eli  presque  impoffible  qu’  un  Entrager 
puifle  afteindre  ,  &  fans  la  quelle  il  n’ell 
pas  facile  d’  approfondir  la  parerò  de  la 
diaion  . 

Tour  ce  que  je  puis  dire  !à-defsus, 
c’  efl:  qu’  à  1’  oreille  fes  Vers  paroilTent 
aifés  &  harmonieux,  &  que  dans  rout  le 
Poeme  je  n’ai  trouvé  rien  de  pueril  ,rien 
de  languilTant,  ni  aucune  faafse  penfée  ; 
défaurs  dont  les  plus  excellens  Poetes 
ne  font  pas  tour  à  fair  exetnrs  . 

Dans  Homere  &  Virgile  on  en  vok 
quelques  -uns  ,  mais  rares  ;  on  en  rrouve 
beaucoup  dans  les  principaux,  ou,  pour 
mieux  dire  ,  dans  rous  les  Poetes  des 
langues  modernes,  &  far  rout  dans  ceux 
de  la  feconde  dalle  de  1’  antiquité. 

A  r  ègard  da  rtile  ,  je  puis  encore 
ajoùter  une  experience  que  j’ ai  faite,  qui 
donne  beaucoup  à  préfumer  en  fa  faveur. 

Ayanr  traduit  ce  Poete  courammenr, 
en  le  lifaiu  à  differentes  perfonnes ,  je 
me  fuis  aperqu  qu’  elles  en  onr  fenri 
tOute  la  gracs  &  la  majefé;  indice  in- 

fail- 
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faillible  que  le  ftile  en  eft  très-excellcnt.'  ^ 
Auffi  r  Auteur  fe  fert-il  d’  une  noblt^ 
fimplicité  &  brieveté  pour  exprimer  des 
chofes  difficiles  &  vafìes ,  fans  néanrao- 
ins  rien  laifser  à  defirer  pour  leur  en- 
tiere  intelligence  ;  talent  bien  rare  >  & 
qui  fait  r  edence  du  vrai  fublìme  • 

Après  avoir  fait  connoìtre  en  géné- 
ral  le  prix  &  le  mérire  de  ce  Poeme ,  U 
eft  inutile  d’  entrer  dans  un  détail  parti-  > 
culier  de  fes  bcautés  les  plus  èclatantes . 

II  y  en  a,  je  1’ avoué,  plulieurs ,  dont  je 
crois  reconnoìtre  les  Originaux  dans  Ho- 
mere  ^  &  fur  tout  dans  1’  Iliade  ,  copiés 
depuis  avec  difFerens  fuccès  par  tous  les 
Poétes  poftericurs  ;  mais  on  trouve  aulii 
dans  ce  Poeme  une  infinité  de  beautés 
qui  femblent  nouves  &  appartenir  en  pro- 
pre  à  la  Henriade . 

'Fel  eli  ,  par  exemple  ,  la  noblede 
&  r  allegorie  de  tour  le  quatriéme  ;  1’  en- 
droir  où  le  Poeto  reprefente  T  infame 
nieurtre  de  Henri  HI.  &  fa  jufte  refle- 
xion  fur  ce  miferable  Aflaffin ,  pag.  135» 
de  certe  Editino. 

C’  eli  encore  quelque  chofe  de  nou- 
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veau  dans  la  Poefie,  que  le  difcours  in- 
génieux  qu’  on  lit  au  milieu  de  la  162-  & 
fuiv-  fuc  Ics  chàtimens  à  fubir  après  ia 
more  . 

Il  ne  me  fouvient  pas  non  plus  d’a- 
voic  vù  aiileurs  ce  beau  traitjqu’il  met , 
page  190*  dans  le  caraclere  de  Mornay: 
qu’  il  combat  fans  vouloir  tuer  perfinne  • 

La  raort  du  jeunc  à’  Ai lly  ^  pag.  191.- 
Se  192.  maflacré  par  fon  pere  fans  en  étre 
connu  ,  m’  a  fait  verfer  des  larmes,  quoi- 
que  j'euffelu  une  Aranture  un  peu  fem- 
blable  dans  le  Tajfe  j  mais  celle  de  M.  de 
Voltaire  étanc  décrite  avec  plus  de  préci- 
fion,  m' a  paro  nouvelle  &  plus  fublime . 

Les  Vers  des  pages  195.  &  194  fur 
r  amitié  font  d'  une  beauté  inimitable, 
&  rien  ne  les  égale  ,  fi  ce  n’  eli  la  de- 
fcription  de  la  modeflie  de  la  belle  d’ E- 
flréest  page  ni- 

Enfin  ,  dans  ce  Poeme  font  répan- 
dus  mille  graces  ,  qui  démontrent  que_» 
l’Auteur,  né  avec  un  goùt  infini  pouf 
le  beau  ,  s’  efi  perfectionné  encore  d’  a- 
vantage  par  une  application  infatigable  à 
tour  e  forte  de  feiences  .  afin  de  devoir 
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fa  réputation  moins  à  la  Nature  ,  qu’  à 
lui  -  méme  • 

Plus  il  y  a  réulfi  ,  plus  il  eft  obli- 
geant  à  lui,  envers  notte  Italie,  d’avoir, 
dans  un  difcours  à  la  fuite  de  fon  Poe- 
mc',  prcferé  notre  Vìrgìle  &  notre  Tajfe 
à  tour  autre  Poe.te ,  quoique  nous  n’  o- 
lions  nous  -  mémes  les  égaler  à  Homerct 
qui  a  été  le  premier  Fondateur  de  la. 
belle  Poelìe  • 

Une  legete  indifpofition  ,  &  de  pc- 
tires  afFaires  m’ont  empéché  ,  Monfieur, 
d’  obèir  plùtòt  à  1'  ordre  que  vous  m’ a- 
vez  donne  de  vous  rendre  compre  de 
cet  Ouvrage .  J’  efpere  que  vous  m’  en 
pardonnerez  le  délai,  en  vous  fuppliant 
de  me  croire  avec  refpeFt  ,  Monlieur , 
votre  ,  &c. 


IL  FINE. 
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